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ROMA 

TIPOGRAFIA EREDI BOTTA 

1888 



Caro Tacchini, 

Tu, che mi aiutasti con tanto ardore nell'ardua impresa, mi 
perdonerai se abujo nuovamente della tua bontà. In una domanda 
sta la preghiera che ti rivolgo. Tu che hai ammirato parecchi 
eclijfi totali di sole in luoghi così diversi della terra, non potresti 
riunire in un solo opuscolo le tue rela:i^ioni su quei fenomeni, da 
vendersi a beneficio del monumento Secchi? Pensaci e rispondimi. 



Reggio d'Emilia, i* novemtjre 1887, 



Tuo Affj"' 
Ulderico Levi. 



Caro Levi, 

Il tuo desiderio è finalmente esaudito; le rela:(ioni sugli eclissi 
sono già stampate e riunite in un volumetto, come tu mi propo- 
nesti. La stampa essendo stata fatta poco a poco a spese del Mi- 
nistero della Pubblica IstruT^ione, così domandai oggi stesso, anche 
a nome tuo, a S. E. il ministro Boselli il permesso di vendere 
questo lavoruccio a totale benefi:;^io del monumento Secchi, e S. E. 
coirabituale sua cortesia rispose affermativamente. 

Allo scopo poi di facilitarne la vendita, aggiunsi alla parte 
scientifica alcuni particolari riguardanti i miei viaggi. 



Roma, 2j agosto j88S. 



Tuo Aff.-'° 
P. Tacchini. 
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ECLISSE 

DEL 17 MAGGIO 1882 




I. 



Il chiarissimo direttore dell'Osservatorio astronomico di 
Cairo, Mahmoud Pacha, mi aveva più volte cortesemente in- 
vitato ad andare in Egitto per osservare l'eclisse totale di sole 
del 17 maggio 1882. Desideroso come io era di contemplare in 
buone condizioni di atmosfera un tale raro fenomeno, avrei 
ben volentieri accettato prontamente l'invito, ma circostanze 
mie particolari non mi permisero di decidermi a rispondere 
con sicurezza che ai primi dell'aprile. Disposto a fare questo 
viaggio a mie spese, non mi restava che di chiedere al Governo 
il permesso di assentarmi da Roma per quel tempo che mi oc- 
correva, e di portare meco il piccolo equatoriale Dembowski (i), 
permesso che subito mi venne accordato. 



(i) È mio dovere di qui ricordare, che gli eredi del barone Dembowski 
avendo deciso di vendere tutti gPistrumenti astronomici, che costituivano 
l'osservatorio privato del barone in Gallarate, io ne proposi l'acquisto per 
conto dello Stato al prof. Guido Baccelli, allora Ministro della pubblica istru- 
zione. La mia proposta venne favorevolmente accolta, ed il Ministro infatti 
trovò modo di acquistare subito il grande equatoriale di 6 pollici, che de- 
stinò all'osservatorio di Padova, ed il cerchio meridiano portatile per la 
regia Scuola di applicazione per gl'ingegneri a Bologna, mentre il piccolo 
equatoriale, che mi servi in Egitto, fu comprato dal Ministero dell'Agricoltura 
per l'osservatorio del Collegio Romano. 
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Airequatorìale suddetto, di 4 pollici di apertura, adattai uno 
spettroscopio a reticolo, approntato in- pochi giorni dal Bras- 
sart, assai leggero ed oltremodo comodo per lo scopo mio, 
perchè mentre si teneva l'occhio per osservare lo spettro al 
piccolo cannocchialino, si poteva quasi senza muovere il capo, 
vedere l'immagine focale del sole sul piano della fessura dello 
spettroscopio, cosi che l'adattamento dell'istrumento per osser- 
vare lo spettro delle cuspidi, del bordo al secondo contatto o 
al terzo e di qualunque altro punto desiderato, riesciva di una 
estrema facilità e prontezza. 

Lasciai Roma il 26 aprile, m'imbarcai a Napoli il 27 ed arrivai 
, in Alessandria il 2 di maggio, il 3 a Cairo. E qui anzitutto mi 
corre l'obbligo di ringraziare vivamente l'astronomo Mahmoud 
per la gentile accoglienza fattami e i tanti riguardi usatimi. 

Inteso che si doveva andare a Mansciet-el-Neda, e dovendo 
restare in Cairo 304 giorni, calcolai le circostanze dell'eclisse coi 
dati del N. A. e impiegando le coordinate geografiche del luogo 
determinate dall'astronomo Mahmoud, che sono le seguenti: 

Latitudine = 26". 29'. 16". 
Longitudine == i^. $7".4i« Est di Parigi. 

I mìei risultati erano di accordo con quelli del calcolo fatto 
eseguire dal direttore Mahmoud a suo nipote l'assistente Kalil e 
anche con quelli del Puiseux. La durata dell'eclisse totale era 
ben piccola, cioè: 

i". 14% 4 secondo Kalil. 
I .12,7 secondo Puiseux. 
I .12,3 secondo Tacchini. 

Nel pomeriggio dell'8 partii da Cairo in compagnia del Kalil 
messo gentilmente a mia disposizione dallo zio; arrivammo ad 
Assiout alle 4 antimeridiane del 9 e subito imbarcatici rimon- 
tammo per il Nilo e giungemmo in Sohage alle 7 pomeridiane 
dello stesso giorno. 
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Gli astronomi francesi ed il signor Raynard essendo partiti 
da Cairo qualche giorno prima di me ed avendo visitato quelle 
località, riconobbero che per una maggiore probabilità di avere 
garantiti i loro strumenti dalla polvere, era conveniente di fer- 
marsi a Sohage, capoluogo di provincia, ove con maggiore fa- 
cilità si sarebbero da tutti compiuti i preparativi necessari per 
l'osservazione. D'altra parte, tenendo conto delle correzioni da 
applicarsi secondo Newcomb alle coordinate lunari, la linea 
dell'eclisse centrale spostavasi parallelamente verso nord da pas- 
sare con tutta probabilità vicinissima a Sohage; e in conse- 
guenza anziché perdere i 6 secondi di differenza nella durata 
dell'eclisse totale, venivano con molta probabilità a guadagnarsi. 
Per tutte queste ragioni fummo tutti di accordo per fermarci 
presso Sohage, sulla riva sinistra del Nilo. La posizione di Sohage, 
secondo le osservazioni fatte dall'astronomo Mahmoud, è la se- 
guente: 

Latitudine = 26^ 54'. 9'. 
Longitudine = i\sy^.i$* Est di Parigi. 

Il colonnello Mukiar-Bey, inviato dal Governo egiziano per 
coadiuvare la missione in tutto quanto poteva occorrere per 
la migliore riuscita della installazione delle macchine e lavori 
preparatori all'osservazione dell'eclisse, fu anche per me oltre- 
modo gentile e pieno di premure, cosi che in breve tempo potei 
mettere in ordine il mio equatoriale su di una base apposita- 
mente costruita, e proteggerlo con una tenda militare. Avendo 
poi il detto signor colonnello portato con sé due magnifici cro- 
nometri da marina di sua proprietà, volle destinarne uno per il 
mio osservatorio. Questi cronometri, quello portato da Kalil e 
gli altri orologi vennero confrontati giorno per giorno con 
quello del professore Trepied, la cui correzione veniva da lui 
determinata con osservazioni fatte ad un piccolo cerchio me- 
ridiano collocato in vicinanza della mia tenda. 

Tutti gli osservatorii erano situati a poca distanza l'uno dal- 
l' 
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Taltro sulla riva del fiume, e protetti da un bosco vicino, 
che sebbene piccolo, pure era cosa ben rara in quelle località, 
mentre dal lato opposto, cioè a levante, l'orizzonte era intie- 
ramente libero. Di fronte alle nostre tende stava ancorato il 
vapore inviato appositamente da S. A. il Kedive, il quale gene- 
rosamente volle provvedere a tutto quanto occorreva agli astro- 
nomi durante la loro dimora a Soliage ; oltre del vapore eravi 
anche un Dahabijé, grazioso legno a vela del governatore di 
Sohage, cosi che tutti poterono trovare un ben comodo al- 
loggio. 

Il 14 arrivò Mahmoud Pacha in compagnia del signor Alberto 
Ismalun, direttore del laboratorio chimico del Cairo, e il 15 si 
tenne una riunione dal Pacha presieduta, allo scopo di riferire 
sui -preparativi fatti e discutere sulle osservazioni da farsi per 
migliorare e completare per quanto era possibile un programma 
unico; ciò che dimostra quanta armonìa regnasse fra tutti, da 
ricordare col massimo piacere quei giorni passali in compagnia 
di persone tanto amabili, quali il Mahmoud Pacha, il colonnello 
Muktar, il ThoUon, il Lokyer, il Trepied, il Raynard, Puiseux 
ed altri. 

Egualmente venne stabilito che subito dopo l'eclisse si sa- 
rebbe formulato un telegramma contenente il sunto delle os- 
servazioni fatte, da spedirsi ai rispettivi Governi firmato dai 
rappresentanti le diverse nazioni in Sohage, ciò che venne ese- 
guito, e la sera stessa del 17 da Cairo il telegramma venne 
inviato a Londra, Parigi, e Roma. 

Atteso alla stagione, e alle condizioni politiche non troppo 
felici del paese, il 18 s'incominciarono subito i preparativi per 
la partenza, e il 20 lasciammo Sohage. Il vapore ci condusse fino 
ad Assiout, e di là colla ferrovia dì nuovo al Cairo, ove tutti 
fummo nuovamente ricevuti da S. A. il Kedive, al quale, a 
nome dei rispettivi Governi, presentammo i più sentiti ringra- 
ziamenti, per il valevole appoggio accordatoci da lui e dal suo 
Governo nell'adempimento della nostra missione in Egitto. 
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Non crediamo inutile cosa l'aggiungere qui alcune note me- 
teorologiche fatte durante il viaggio e più ancora durante la 
dimora in Sohage. 

1882 
Maggio IO. — Bella giornata, a sera un poco di nebbia e poi 
rasserena nella notte: col cannocchiale del si- 
gnor Lockyer vidi la cometa Wells, che era 
ancora molto debole. 
» II. — In questo giorno si ebbe un massimo di tempe- 
ratura di 40*»,!, e 70 sulla sabbia; alle ore 9 di 
sera il termometro segnava 29^ 
» 12. — Alle 3** 34" colpo improvviso di vento, sembrò 
una cannonata; smosse i battelli e le acque 
nel Nilo, e durò solo pochi secondi. Questo 
colpo di vento, piccolo ciclone che attraversò 
il fiume, fece danni alle tende ed istrumenti 
dei signori ThoUon e Raynard. Nella sera era 
nebbioso a SE e si prevedeva dagli arabi l'ar- 
rivo del Kamsin, che in questo anno non aveva 
soffiato che pochissimo. A proposito del pic- 
colo ciclone che ci investi, dobbiamo qui no- 
tare che in quelle località deserte, con piani 
estesi ricoperti di sabbie intieramente, è assai 
frequente il fenomeno di trombe che sollevano 
a grandi altezze le sabbie. Spesso il fenomeno 
rimane localizzato, altre volte la tromba si 
muove e con essa la polvere, che fa vedere la 
forma della tromba a doppio cono, uno pic- 
colo denso, cioè sopraccarico di polvere, pog- 
giante sul terreno, e l'altro rovescio meno 
denso, che molto si allarga in alto, non con- 
tenente che la polvere più fina, che se incontra 
qualche corrente nell'aria si dispone in istrato 
orizzontale. In tutti questi casi non vi ha alcun 
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dubbio che il movimento è dal basso all'alto; 
noi eravamo così in presenza del fenomeno 
identico, che in iscala più grande solleva le 
grandi masse di sabbia dal deserto, per abban- 
donare i fini pulviscoli alle alte correnti desti- 
nate a trasportarli fino in Europa per dare 
origine alle cosi dette pioggie di sabbia o pol- 
veri di scirocco. In Sohage, a Cairo, e in altri 
luoghi abbiamo raccolto molti esemplari di 
dette sabbie, che da un primo esame ci sem- 
brano avere caratteri comparabili a quelli delle 
polveri di scirocco raccolte in Italia. 
Maggio 13. -— Alle 4^ ip ant. t. =» 19° e il mattino si presenta 
con strati a levante, e col sole annebbiato. Alle 
IO*» 27 gradi e cielo con cirri finissimi, cattiva 
immagine del sole e non furono possibili le os- 
servazioni spettrali del bordo solare. Massima 
temperatura del giorno 3 6°, 7, minima 17°, 4. 

„ 14. — Bellissimo mattino; alle 4^ a. temperatura del- 
l'aria 18°, dell'acqua del Nilo 12*». Massimo del 
giorno 30*», 9, minimo 15^,6; nella giornata vento 
diNNW. 

» 15. — Mattino brutto; il sole nasce in mezzo a nubi, e 
cirri finissimi qua e là; alle 5 ip ant. id.; mas- 
sima temperatura 29^,9, minima lé. 

» 16. — Massima 35**, minima 17°. 

» 17. — Bellissimo mattino, aria sempre oltremodo secca 
e così nel resto della giornata. La siccità in 
quelle contrade è qualcosa di straordinario, da 
avere spesso una diflferenza superiore ai 20 gradi 
fra il termometro asciutto e quello bagnato. 
L'aria è purissima fino all'orizzonte, e nel mat- 
tino quieta, cosicché le osservazioni spettrali 
poterono incominciarsi appena alzato il sole. 
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Maggio 19. — Giorno di scirocco, massima temperatura 41**, 3; 
alla sera alle 11** 29°. 
» 20. — Per avere un'idea dell'andamento diurno della 
temperatura durante il Kamsin darò qui quelle 
da me osservate nel giorno 20, durante il^yiaggio 
sul Nilo a partire da Sohage: 
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Con temperature cosi alte ed aria secchis- 
sima, l'evaporazione è enorme, cosi che l'acqua 
conservata nei vasi od anfore di terra scelta 
porosa appositamente, ci presentò una differenza 
di temperatura perfino di 14 gradi colla tempe- 
ratura dell'aria. 
» 22. — Partiti la sera del 21 da Assiout, arrivammo in 
Cairo il mattino del 22, e trovammo il cielo 
annuvolato e alle 6 pomeridiane cadde pioggia, 
fenomeno rarissimo per quella città. Era il cam- 
biamento repentino di tempo prodotto dalla 
burrasca che scesa dall'Europa piegando ad est 
toccò anche l'Egitto. Cosi il 25 faceva freddo 
in Cairo, e alle 5 112 ant. il mio termometro se- 
gnava all'aria libera poco più di 12 gradi, e 
sulle Piramidi alle 7** a. 17*'. Qui appresso diamo 
conto delle osservazioni astronomiche fatte 
prima e durante l'eclisse. 
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II. 

Contatti. 

Affinchè Abd-el-Rasek e Kalil-Ibrahim ' potessero osservare 
comodamente i contatti, proposi loro di servirsi della proie- 
zione solare data da un buon cannocchiale di io centimetri di 
apertura e poco più di un metro di distanza focale; per far ciò 
sopra un piano inclinato disposto normalmente all'asse del can- 
nocchiale del quale si era calcolata l'inclinazione prossima al 
momento del i° contatto, si era incollato un foglio di carta bianca 
sul quale ricevevasi la proiezione solare ben netta. Col mezzo poi 
dell'orizzontale che passava pel centro di uno dei gruppi di mac- 
chie allora visibili, essi potevano dirigere la loro attenzione a 
quel posto del bordo ove doveva arrivare il primo contatto ; essi 
si servirono di un cronometro dell'osservatorio del Cairo, del 
quale io aveva determinata la correzione e l'andamento orario, 
servendomi del tempo determinato dal professore Trepied al 
suo cronometro; e cosi feci per il cronometro da me usato e 
gentilmente prestatomi dal colonnello Muktar-Bey, pel mio cro- 
nometro da tasca e per quello del signof Ismalun, eseguendo 
confronti prima e dopo l'eclisse. 

I tempi dei contatti notati dai due assistenti Abd-el-Rasek e 
Kalil, sono i seguenti, corretti già dell'errore del cronometro : 

i6 maggio 1882. 1 contatto a 19^. 20™. 41', 2 "^ 

II » 20 , 51 . 14, 1 

y Tempo medio di Sohage. 
Ili » 20 . 52 . 22 , 1 [ 

IV » 21 .54 .44,0 J 

I quattro contatti furono pure da me osservati coU'assistenza 
del gentilissimo signore Ismalun. Il primo ed il secondo li av- 
vertii allo spettroscopio e il tempo venne notato al cronometro 
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Muktar dal signor Ismalun pel primo contatto, al mio orologio 
da me per il secondo; il terzo venne notato dal signor Ismalun 
al suo orologio, e il quarto lo osservai al cannocchiale Dem- 
bowski alla maniera . ordinaria, essendo il sole molto alto e 
quindi non possibile l'uso dello spettroscopio nella posizione 
presa allora dallo strumento ; anche questo ultimo tempo venne 
notato dal signor Ismalun al cronometro Muktar. Ecco i tempi 
dei contatti: 

i6 maggio i88a. I contatto a i^. 20'". 2', 8 
li » 20 . }o . 59 , 4 

III » 20 . 32 . 14 ,9 

IV » . 21 . 54 . 51 ,2 

La proiezione solare piuttosto piccola e il lento moto della 
luna spiegano la differenza fra i tempi del primo contatto os- 
servato allo spettroscopio e sulla proiezione medesima. Il se- 
condo contatto è pure in ritardo di quasi 15 secondi, ciò che 
dimostra chiaramente come il filetto luminoso che circonda il 
bordo lunare al principio dell'eclisse totale aumentò il diametro 
apparente del sole, mentre allo spettroscopio questo inconve- 
niente viene tolto intieramente. Il terzo contatto, che anche da 
me e da Ismalun fu notato al primo schizzare del raggio solare, 
si trova abbastanza di accordo con quello degli assistenti, e 
^cosi dicasi del ^quarto che fu osservato anche da me alla ma- 
niera ordinaria e con ingrandimento doppio di quello usato da 
Kalil e da Abd-el-Rasek. Queste osservazioni dimostrano dunque, 
come tante altre volte si ò riconosciuto, il vantaggio che si può 
avere nell'usare lo spettroscopio per l'osservazione dei contatti 
negli eclissi; anche adoperando un piccolo cannocchiale; mentre 
qualora si voglia raggiungere una grande precisione conviene 
impiegare immagini focali maggiori, dalle quali si ottiene una 
immagine più netta della cromosfera e una separazione più 
chiara di essa dal bordo spettroscopico solare. 
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III. 

Protuberanze. 

Come si disse, io aveva applicato all'equatoriale Dembowski 
uno spettroscopio a reticolo e con questo osservai la cromosfera 
e le protuberanze solari nel mattino dei giorni 14, 15, 16 e 
17, ed i relativi disegni trovansi riprodotti nella tavola 2. Nel 
giorno dell'eclisse ebbi cura di fare le dette osservazioni poco 
dopo alzato il sole, allo scopo di avvisare in tempo i colleghi 
di ciò che presentava in quel mattino la cromosfera solare. In 
questo modo si seppe da tutti quali protuberanze vi erano, in 
quale posto del bordo solare esse trovavansi, ciò che poteva 
tornare utile per la disposizione dei diversi apparecchi a seconda 
delle ricerche da farsi. Se si guarda la tavola suddetta scorgesi 
che solo quattro erano le protuberanze solari discretamente alte 
per sperare di vederle ad occhio nudo durante l'eclisse totale; 
inoltre, tenendo conto della posizione del sole sull'orizzonte, era 
chiaro che queste protuberanze dovevano apparire tutte all'est, 
e che perciò il bordo ovest del sole doveva essere più uniforme 
e più conveniente per osservazioni sulla corona. Le altezze da 
me misurate per le quattro protuberanze anzidette furono: 

72" 
60 
48 
36 

Il professore Ricco, che nello stesso giorno fece a Palermo 
il disegno spettroscopico del bordo solare, trovò per le stesse 
protuberanze le altezze seguenti: 

75" 
62 

47 
36 
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L'accordo non poteva essere migliore, e non poco sorprese 
il professore Ricco, tenendo conto del modo col quale tanto io 
che lui misuriamo le dette altezze: ciò dimostra ancora una volta 
che quando si abbia pratica e pazienza, si può anche col metodo 
delle sezioni raggiungere una sufficiente precisione. È dunque 
certo che la più alta protuberanza visibile allo spettroscopio nei 
giorno 17 maggio 1882 non superava che di poco l'altezza di 
un minuto d'arco, compresa la cromosfera. Anche gli angoli di 
posizione notati a Sohage ed a Palermo erano in accordo; a Roma 
il tempo cattivo impedì queste osservazioni. 

Le protuberanze erano nebulose quasi interamente, e nulla 
presentavano di particolare. Fattosi l'eclisse totale, appena ri- 
volto gli occhi alla luna perfettamente nera, mi colpirono la vista 
quattro belle masse rosee, due a |forma di cono, e le altre due 
simili a tronchi di cono. Una era in alto appena a sinistra del 
diametro verticale della luna, un'altra all'est appena al di sotto 
del diametro lunare orizzontale, e le altre accoppiate in basso 
all'est del diametro venicale della luna di 20** gradi. Beninteso 
che non abbiamo fatto la stima di questa posizione a gradi; in 
quel breve tempo disponibile bisognava attenersi al metodo più 
semplice e anche più sicuro, cioè guardare con ogni attenzione 
tutto quanto presenuva il fenomeno, per trasportare poi le im- 
pressioni ricevute prontamente sulla carta per eseguirvi dopo 
misure e fare confronti e ragionamenti. Il punto più alto del 
disco lunare veniva ben marcato da un pennacchio conico, che 
proprio corrispondeva a vista alla verticale passante per il centro 
della luna; in altri -termini, quello era il solo pennacchio verti- 
cale. Ora riportando le protuberanze in posto nella tavola dei 
bordi, tenendo conto dell'angolo parallattico, che calcolai per il 
tempo corrispondente al mezzo dell'eclisse, si vede chiaramente 
che la loro posizione ricavata dal mio disegno, corrisponde con 
certezza ai posti delle quattro protuberanze osservate allo spet- 
troscopio. Oltre della posizione e forma delle protuberanze vi- 
sibili ad occhio nudo, si notò anche l'altezza loro rispetto al dia- 
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metro lunare. Le protuberanze erano tanto alte e cosi bene 
definite, che un tale rapporto non era difficile da apprezzarsi, e 
quindi crediamo molto prossime al vero le altezze ricavate dal 
nostro schizzo originale, cioè a dire, minuti 7^,7 per la base della 
protuberanza doppia e 3' per la sua altezza; i',8 di base per la 
protuberanza superiore e 2', 7 per la relativa altezza; finalmente 
3' di base per la protuberanza più orientale e 3' per l'altezza. Pos- 
siamo dunque stabilire il seguente confronto: 



Altezza e base delle protuberanze osservate allo spettroscopio 
e ad occhio nudo. 



LaHtiidine 

delle 

protuheranie 

+ 18 

+ 29 

— 15 

— 22 



Altera 
osservata 

allo 
spettro- 
scopio 



72" 
60 
48 
36 



jllieiia 
osservata 
durante 
Veclisse 



180" 
162 
180 
180 



Differente 

108" 
102 
132 
144 



Base 

osservata 

allo 
spettro- 
scopio 



Base 

osservata 

durante 

Fedisse 



100" 


180" 


50 


108 


100 


^51 


82 


251 



Differeni^e 

80" 
58 

149 



Le differenze sono ben rilevanti, arrivando anche a superare 
le altezze misurate allo spettroscopio fino di 4 volte; nella lar- 
ghezza delle basi invece le differenze sono un poco minori. 
Perchè il confronto riesca più chiaro abbiamo aggiunto nella 
tavola 2 le figure 2 e 3, che dimostrano il vero rapporto fra 
la grandezza delle protuberanze osservate allo spettroscopio e di 
quelle vedute ad occhio nudo allo stesso posto del bordo solare. 
Rimane cosi chiaramente confermato quanto risultò dall'osser- 
vazione fatta in Terranova di Sicilia durante l'eclisse del 1870, 
che cioè allo spettroscopio non si può vedere tutto, ma solo la 
parte centrale e più viva delle protuberanze, che in alcuni casi, 
come dimostra la recente mia osservazione, può essere ben pic- 
cola in confronto delle dimensioni presentate dalla corrispondente 
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protuberanza veduta durante la totalità. Però Tenorme differenza 
osservata appunto per la protuberanza della figura 3, fa ritenere 
piuttosto che nelle regioni delle protuberanze vi siano altre cose 
nell'atmosfera solare ben diverse dalle protuberanze e che noi 
non possiamo vedere cogli ordinari mezzi d'osservazione. Tali 
masse rosee sarebbero le vere nubi dell'atmosfera solare, mentre 
le protuberanze o per lo meno molte di esse od anche solo por- 
zioni dì esse, rappresenterebbero i corrispondenti fenomeni elet- 
trici, che in piccola scala manifestansi sulla terra? Ciò mi sembra 
molto probabile anche da ciò che spesso ho potuto vedere, cioè 
la rapida discesa di fili lucidi, pioggie solari, che se si fossero os- 
servati dopo la loro formazione si sarebbe detto essere invece 
protuberanze solite, che per la forma danno piuttosto l'idea di 
sollevamenti di materiaU dalla cromosfera; e lo stesso dicasi per 
quei fili o getti apparenti che con velocità enorme si propagano 
dal basso all'alto. 

È da notarsi che in tutte le direzioni delle protuberanze ve- 
dute ad occhio nudo (vedi figura i, tavola 2) s'incontrano nei 
bordi delle protuberanze non solo nel giorno dell'eclisse, ma 
anche nei precedenti e talvolta più grandi come per quella a 
destra della tavola. Non si era dunque nel caso di protuberanze 
isolate, ma piuttosto di regioni di protuberanze, come spesso 
avviene alla superficie del sole. Allora i coni ed i tronchi di 
cono osservati ad occhio nudo sembrano essere più in rapporto 
colle dette regioni anziché colle singole protuberanze; proba- 
bilmente si tratta di materia pressoché solida e molto traspa- 
rente. Le osservazioni finora fatte su queste masse rosee bisogna 
pur dire che ben poco valgono per illuminarci in questa que- 
stione della fisica solare, e l'eclisse del maggio ultimo era ben 
poco favorevole a ciò per la durata troppo corta. Però fui com- 
pensato abbastanza dall'avere potuto osservare il fatto e stabilire 
il confronto diretto coi miei propri occhi in condizioni favore- 
volissime, per poter dire che sono due cose ben diverse, e che 
meritano il più attento esame negli eclissi futuri, perché anche 
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ora possiamo dire, che non sappiamo ancora bene cosa sia una 
protuberanza osservata allo spettroscopio, e meno ancora cosa 
siano quelle masse enormi di color roseo ed altre tinte che ve- 
donsi anche ad occhio nudo durante la totalità. 

Come si disse, le quattro protuberanze erano tinte in roseo 
chiaro, e molto più lucenti ai bordi e tanto che sembravano con- 
tornate da un filetto lucido bianco. Queste apparenze sono dif- 
ficili, per non dire impossibili, a riprodursi in cromolitografia; 
ciò non ostante ne abbiamo voluto dare un'idea nelle figure 2 e 3 
della tavola 3. In tutto il resto del bordo nulla di rimarchevole, 
ma nell'assieme dava l'idea di un anello roseo più carico sul 
bordo lunare e bianco esternamente. 

Esaminando poi i quattro bordi della tavola 2, si vede che 
le protuberanze visibili ad occhio nudo, cioè le grandi masse 
rosee segnate in nero nella tavola, non si formano che nei posti 
a protuberanze continue, cioè visibili per giorni diversi e di tale 
altezza da meritare il nome di protuberanze; intendo con ciò 
non di ripetere quanto dissi prima, ma di fare rimarcare che 
non vi furono protuberanze osservate allo spettroscopio man- 
canti della corrispondente massa rosea durante l'eclisse totale. 

Tutte queste masse lucenti, le protuberanze, le regioni dei 
magnesio e del ferro, le masse rosee, devono avere un rapporto 
coU'estensione ed intensità di ciò che appellasi corona solare, 
per modo ehe se tutte queste alterazioni nella superficie del sole 
fossero uniformi in speciali zone parallele ed equidistanti dal- 
l'equatore solare, allora la corona risultar dovrebbe simmetrica 
sempre rispetto all'asse polare ; ma se invece esse sono anche 
in zone di eguali latitudini, boreale e australe, ma variamente 
distribuite lungo i paralleli, allora la corona in un dato eclisse 
potrà presentarsi dissimetrica rispetto al detto asse polare del 
sole; come nel fatto si è talvolta osservato. Che le protuberanze 
si formino in zone speciali lo si è dimostrato le tante volte colle 
nostre stesse osservazioni fatte a Palermo e Roma; e inoltre si 
è verificato sempre che i massimi di frequenza cadono ad uguale 
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distanza dall'equatore, e che nell'epoca del minimo di attività 
questi massimi sono due in ogni emisfero solare; ma si è anche 
veduto spesso che la distribuzione nelle zone non è uniforme, 
ed abbiamo anche richiamato l'attenzione dei nostri lettori sul 
fatto delle oscillazioni periodiche nella frequenza dall'uno al- 
l'altro emisfero. In conseguenza, secondo si disse prima, ne de- 
riverebbe che ben difficilmente la corona in un eclisse potrà 
riescire simmetrica rispetto all'asse di rotazione del sole. E sic- 
come abbiamo dimostrato anche colle nostre osservazioni, che 
talvolta i massimi delle protuberanze sono limitati a due zone 
a grande distanza dall'equatore, cosi in quei casi sarebbe possi- 
bile una corona solare a quattro rialzi simmetrici rispetto ai 
poli del sole, ovvero a due soltanto moltissimo dissimetrici: cose 
che in gran parte si sono manifestate nelle fotografie finora otte- 
nute. Chi possedesse la serie completa delle osservazioni spet- 
troscopiche ordinarie solari, si potrebbe esaminare caso per caso, 
cioè eclisse per eclisse, se la corrispondenza ebbe luogo: e vi- 
ceversa osservando continuamente il sole pochi giorni prima 
dell'eclisse si potrebbe prevedere la più probabile disposizione 
della corona. Nel caso dell'eclisse ultimo ho voluto vedere se 
le protuberanze osservate prima e dopo l'eclisse potessero ser- 
vire per giudicare se la corona doveva essere oppure no sim- 
metrica per rispetto all'asse polare. Sfortunatamente il caso non 
è propizio, perchè le protuberanze furono ben poche, e la serie 
delle osservazioni incompleta ; ciò non ostante su di un circolo 
notati i poli e l'intersezione dell'equatore solare, ho collocato 
alle rispettive latitudini le protuberanze osservate a Sohage da 
me ed a Roma' dal professore Millosevich, dal 9 al 25 maggio, 
ed ho trovato il seguente fatto, che cioè quasi tutte le protube- 
ranze sono contenute e riempiono gli archi ARB e CTD 
(vedi figura i, tavola 3), mentre ne restano quasi privi CD 
e DA; di più condotte le corde AB e CD esse risultano pa- 
rallele e MO = MNy cosi che le regioni delle protuberanze 
osi sommate non risultano per questo intervallo di tempo 
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simmetriche all'asse polare NMSy ma a quello P' MP" inclinato 
al primo versò W di 13*' 5. Le regioni delle protuberanze si ar- 
restano cosi a 17** di distanza da P' e P". In conseguenza se la 
corona dell'eclisse ultimo dovesse essere in rapporto colle eru- 
zioni idrogeniche o protuberanze solari, le fotografie di Sohage 
se indicano una dissimetria della corona rispetto all'asse po- 
lare, lo dovrebbero dimostrare nel senso indicato dalla figura, 
e quindi simmetrica rispetto al diametro P* P". Ma l'intervallo 
di tempo da noi considerato è troppo lungo, e atteso alla scarsità 
del fenomeno, è invece probabile che una tale dissimetria non 
esista^ o almeno sia poco sensibile e incerta. 

Se le particolarità della corona derivano dai fenomeni solari 
speciali come abbiamo esposto, allora l'intensità, forma ed esten- 
sione della corona, anziché considerarla solo in relazione col 
periodo undecennale dell'attività solare, dovremo ritenerla in 
rapporto anche coi periodi secondari di detta attività. Ora ve- 
diamo, nel caso ultimo, cosa indichino le osservazioni spettrali 
per la frequenza delle protuberanze. Dalle osservazioni fatte a 
Roma durante il primo semestre del 1882, risultano le seguenti 
frequenze diurne delle protuberanze mese per mese e le mas- 
sime altezze osservate, e le medie altezze per mese : 



1882 



Frequenia 
diurna 



Altr^Xa 
media 



Alie\x(i 



Gennaio 
Febbraio 
Marzo. . 
Aprile . 
Maggio . 
Giugno. 



9,6 


46", 


II, I 


44 .8 


13,1 


44 ,7 


12,0 


44 .3 


8.9 


43 .6 


12.} 


45 .2 



ICQ" 
ICO 
160 
160 

85 
168 



È dunque evidente che un minimo secondario ben marcato 
ebbe luogo nel mese di maggio, e perciò sotto questo riguardo 
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la corona doveva essere piuttosto debole, atteso anche al mi- 
nimo di eruzioni, o quasi mancanza di esse nello stesso mese. 
Oltre però di questi risultati mensili, per lo scopo nostro con- 
viene di prendere in considerazione anche il perìodo elemen- 
tare della mezza rotazione solare da noi trovato da molto tempo 
e verificatosi anche nel primo semestre del corrente anno. 

Riguardo alle macchie solari, ecco le date medie dei massimi 
e minimi secondari intorno all'epoca dell'eclisse: • 

Massimo = i8 aprile. 
Minimo = i maggio. 
Massimo ^14 maggio. 
Minimo = i giugno. 
Massimo = 15 giugno. 

All'epoca dell'eclisse si aveva dunque il massimo secondario 
delle macchie solari, cioè era rivolto verso la terra l'emisfero 
solare che le conteneva e dove di preferenza esse si formano 
(vedi figura i, tavola 2), e perciò minimi dovevano essere 
i fenomeni solari osservabili al bordo e fuori del bordo del 
sole, come nel fatto avvenne anche per le protuberanze la cui 
firequenza diurna fu di 10,7 dal 30 aprile al 6 maggio, e di 
solo 5,0 dal 14 al 17 maggio. Si ebbe adunque un minimo di 
attività solare nel mese di maggio, un minimo di fenomeni al 
bordo all'epoca dell'eclisse. In conseguenza di ciò, se l'esten- 
sione e intensità della corona deve essere in rapporto coi feno- 
meni considerati e loro posizione sul sole, essa doveva essere 
nel maggio ultimo, e specialmente all'epoca dell'eclisse a un mi- 
nimO| o almeno a un minimo secondario. Io non mi trovo nel 
caso di poter fare dei confronti e aspetto di vedere le foto- 
grafie di Sohage; un tale confronto però sarà sempre difficile, 
perchè anche la grandezza dell'eclisse deve tenersi in conto, 
e le fotografie finora raccolte sono ancora poche. 
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IV. 

Pennacchi. 

Nella figura i della tavola 2, abbiamo collocato in posto 
anche i pennacchi osservati durante Teclisse totale : essi sono in 
numero di io, e non si scorge relazione chiara fra essi e le pro- 
tuberanze visibili ad occhio* nudo, e quelle osservate allo spet- 
troscopio. L'intensità luminosa dei detti pennacchi era assai forte 
in confronto di quella della corona e della cometa. Essi furono 
sempre visibili e conservarono la stessa forma durante tutto il 
tempo dell'osservazione, ed erano tutti formati di fili lucidi finis^ 
simi. Ad ogni pennacchio ne corrisponde un altro a iSc gradi, 
formando cosi cinque coppie all'estremità di altrettanti diametri 
huiari. Riguardo all'asse di simmetria delle protuberanze, di cui 
abbiamo parlato, e segnatamente nella figura i della tavola 3,. 
è curiosa la combinazione che ad esso risultano simmetrici anche 
i pennacchi, e che i due maggiori sono ad esso asse perpendico- 
lari esattamente: Se la fotografia potesse riprodurre quelle ap- 
pendici in tempi diversi, si potrebbe con sicurezza decidere se 
appartengono o no al sole; ma nelle fotografie fatte finora non 
vidi mai traccia di tali fenomeni, che però sono tanto luminosi. 
E si potrebbe domandare, perchè la fotografia non li riproduce? 
Io non sono in caso di rispondere a questa domanda, ma ri- 
tengo per fermo, che ciò dipenda dai metodi finora usati nel 
fere le fotografie degli eclissi. Anche per la fotografia in pieno 
sole un tempo non si poteva avere traccia delle belle granu- 
lazioni, che pure da tanto tempo si vedevano coi cannocchiali; 
ora il metodo impiegato dal professore Janssen non solo le ri- 
produce, ma le fa vedere anche con chiarezza e dettaglio mag- 
giore di gran lunga del metodo ordinario. E le fotografie delle 
masse rosee corrispondono forse a quanto si vede col cannoc- 
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chiale? Certo che no, e basti rammentare la grande espansione 
nelle immagini fotografiche di esse da penetrare notevolmente 
nel disco lunare; e perciò anche qui dalla fotografia non si ha 
ancora la richiesta precisione in tali particolari, ciò che lascia 
anche dubitare sul valore di quelle che si presentano come fo- 
tografie della sola corona. In conclusione noi crediamo ehe se 
si è fatto molto, molto resti ancora da perfezionare; e per rag- 
giungere lo scopo bisogna anzitutto che il lavoro venga diviso 
bene, e che per ogni scopo che l'osservatore o il fotografo si 
propone, si impieghino mezzi speciali studiati con ogni cura in 
precedenza, trattandosi di un complesso di fenomeni tutti rag- 
gruppati in piccolo spazio, per modo che difiicile può riuscire 
in certi casi e senza certe precauzioni lo separare ciò che spetta 
ad ognuno di essi. Lo stesso rimarco potrebbe farsi per le foto- 
grafie fatte finora di comete e nebulose; tutto ben considerato, 
esse non dimostrano altro che un'impressione sulla lastra fo- 
tografica della luce di quei corpi celesti con qualche relazione 
colla loro vera forma, e perciò assai diverse da quanto co^l 
chiaramente vedesi con buoni cannocchiali; farebbe eccezione 
la fotografia della cometa ^ 1881 pubblicata dal professore Jau$- 
sen, ma leggendo la memoria che l'accompagna si resta delusìi 
sapendo che non è la fotografia della cometa, ma la riprodu- 
zione fotografica di un disegno, per fare il quale servirono 1^ 
fotografie dirette della cometa stessa. Ciò però non deve sco- 
raggiare i benemeriti cultori di questa applicazione della foto- 
grafia, e tanto più devono raddoppiare i loro sforzi, perchè in 
molte questioni di fisica celeste la sola fotografia può dare il 
mezzo di risolverle, e in special modo per gli eclissi di sole« 
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Osservazioni delle righe lucide spettrali. 

Prima della partenza per TEgitto io aveva osservato 38 eru- 
zioni metalliche solari cosi distribuite: 

in gennaio . . . N. 6 

in febbraio ... » 11 

in marzo .... » 14 

in aprile » 7 

Totale . . . N. 38 

In queste eruzioni predominò la riga lucida Bcy e ben spesso 
si videro contemporaneamente le Bc e Ba, da costituire esse 
veramente il carattere principale delle eruzioni del 1882 fino 
allora osservate. Il sodio invece vi era meno frequente e sem- 
pre ristretto a punti o piccoli tratti alla sola base delle eruzioni. 
All'incontro le Bc e Ba si presentarono sempre estese e vive, e 
in certi casi anche alte da dare l'immagine nella protuberanza 
o fiocco di eruzione, come, ad esempio, nel giorno 13 marzo. 
In questo giorno un'immagine dell'eruzione vedevasi pure per 
l'inversione del fiocco lucente anche nella 6493 A, che venne 
osservata lucida 3 volte, e 3 volte la 6545 A in eruzioni diverse. 
Inoltre nel giorno 6 di aprile le righe lucide Bc e Ba si videro 
in una parte alta della protuberanza eruttiva ad una distanza 
dal bordo di 72 secondi d'arco. Di tutto ciò riferii nella riu- 
nione tenutasi in Sohage avanti l'ecUsse, ed avvertii l'interesse 
che vi sarebbe stato di verificare se queste righe fossero visi- 
bili alle cuspidi e durante la totalità nella cromosfera o corona 
solare; sicché se per caso mancassero, la loro frequenza os- 
servata nei primi mesi dell'anno corrente, non dipendeva da 
una maggiore abbondanza del materiale corrispondente a quelle 
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righe nella parte più bassa della cromosfera, come avviene per 
la 1474 iiT, ma invece dovuta al solo trasporto di quel mate- 
riale da strati profondi in occasione di eruzioni, o ad un cam- 
biamento di stato corrispondente al solo materiale di quelle 
protuberanze, che noi siamo soliti a considerare come prodotte 
da eruzioni violenti. Una tale ricerca potevasi fare anche per 
le altre righe citate, ed io venni appunto incaricato di eseguire 
un tale esame per la cromosfera e per la corona del sole. 

Il risultato per le righe Bc e Ba fu interamente negativo, cioè 
a dire non si riusci mai ad avere traccia alcuna d'inversione. 

Non avvenne cosi per le altre righe, poiché alle 8^ 1 5°* dalle 
cuspidi si incominciò ad ottenere l'inversione di una debolissima 
riga vicino alla C,e di un gruppetto di 4 righe, che col confronto 
immediato delle corrispondenti righe nere, facilmente eseguibile 
nello spettroscopio, riconobbi subito trattarsi precisamente della 
6545 Ay veduta anche in pieno sole in occasione di eruzioni, e 
del gruppo delle righe 6489, 6492, 6494, 6498 A, delle quali la 
terza e quana erano più alte, e quasi del doppio del tratto cor- 
rispondente alle due prime, e l'ultima più alta di tutte, mentre 
dell'altra, cioè la 6545, non riuscii ad avere inversione in al- 
tezza. Avvicinandosi il momento della totalità disposi lo spet- 
troscopio per il tratto corrispondente al posto ove doveva suc- 
cedere il 2° contatto, e prima della totale scomparsa della 
cromosfera, mi apparve lo spettro a zone rosee e nere sfumate j 
era il fenomeno dei grani o filetto lucido spezzato in molti punti, 
che quasi sempre si vede coi cannocchiali ordinari. Anche in 
questa porzione del bordo solare erano visibili le righe anzi- 
dette: scomparsa la rigatura giudicai allora incominciato l'eclisse 
totale e le righe vedevansi ancora sebbene più deboli, e per una 
distanza di 3 o 4 volte sicuramente l'altezza della cromosfera, 
cioè circa un minuto d'arco; e qui intendiamo parlare delle 4 
costituenti il gruppo, mentre l'altra appena incominciata la to- 
talità non si vide più. Le 4 righe dunque appartengono anche 
allo spettro della corona. Alla base della cromosfera non ebbi 
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mai alcuna traccia di spettro continuo. Al piccolo cercatore -del- 
l'equatoriale io aveva applicato un piccolissimo spettroscopio di 
Browning, e nel posto della riga coronale vi era un rinforzo di 
luce, che mantenevasi per 4 rotazioni del manubrio, che corri- 
sponderebbe a mezzo raggio solare. Sullo spettro continuo de- 
bolissimo non riescii a vedere alcuna riga nera di Franchofer : 
la luce attorno alla luna era così intensa e cosi forte anche 
quella rimandata dall'atmosfera che la scala nel piccolo spet- 
troscopio era visibile senza luce artificiale. In questi secondi, 
cioè appena mezzo minuto, stabilito ciò, lasciai gli spettroscopii 
per osservare ad occhio nudo Fedisse, servendomi anche di un 
magnifico binoccolo da campagna, gentilmente prestatomi dal 
signor Ismalun, il quale, grandemente sorpreso della bellezza 
del fenomeno, lo contemplò fissamente sino all'ultimo, ciò che 
mi tornò utilissimo per controllare quanto aveva veduto io e 
disegnato. La fine dell'eclisse totale fu segnalata dalla comparsa 
a destra e in alto di un raggio o meglio dirò da un fascio di 
raggi solari divergenti e tanto luminosi da far scomparire quanto 
vedevasi prima attorno alla luna. 



VI. 

Parvenze della corona. 

I colleghi mi avevano anche affidato l'incarico di prendere 
nota dell'aspetto della corona. L'impressione avuta si è, che 
dessa era egualmente estesa tutto all'intorno della luna, e do- 
tata di una luce caratteristica da ritenerla all'apparenza formau 
di materia di per se stessa luminosa. La corona formava come 
un fondo al quadro e finiva verso l'orlo in leggera sfumatura; 
ma ecco la nota fatta subito dopo finito l'eclisse totale = corona 
sfumata, e concentrica, solo per mezzo raggio o al più due terzi 
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di raggio, cioè vera corona, che quasi sembrava formata di 
anelli: poi dopo questo limite, abbastanza bene definito, una 
sfumatura bianca, che non saprei bene delimitare; ma è certo 
che non arrivava alla distanza di un diametro lunare; proba- 
bilmente a due terzi solamente di detto diametro. = Nella u- 
vola I si è procurato di riprodurre il meglio possibile tale 
particolarità^ ma in fatto di fenomeni luminosi non si riesce mai 
che ad una grossolana approssimazione. Lo stesso dicasi per il 
fenomeno di diffrazione osservato prima dell'eclisse totale: erano 
le 8^ 20™, 5 quando io e il signor Ismalun ci accorgemmo di 
una magnifica serie di raggi iridati, che uscivano dal lembo lu- 
nare: in questo momento poco più di un quarto del raggio 
solare rimaneva ancora scoperto : un tale fenomeno bellissimo 
non si vide dopo l'eclisse totale alla fase corrispondente. 

Anche il fondo della tavola i non serve che a dare un'idea 
della tinta del cielo durante la totalità, perchè vi manca l'effetto 
di quella luce, che era copiosamente diffusa in tutta l'atmosfera 
terrestre e che dispensava dal bisogno di lumi, cosi che anche 
dentro la mia tenda ci si vedeva bene durante la totalità, e 
infatti per la lettura degli orologi non occorse luce artificiale. 



VII. 

La cometa. 

Poco lontano dalla corona, dalla parte di ponente, un poco 
al disotto dell'orizzontale passante per il centro della luna, 
vedevasi un grazioso pennacchio un pochino incurvato, che per 
la sua forma, la luce ben diversa da quella dei veri pennacchi 
dell'eclisse, e per essere isolato .e fuori del campo occupato dalla 
coróna, giudicai subito non dovesse essere un pennacchio, ma 
piuttosto una cometa. Secondo il mio schizzo originale, l'estre- 
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mità est, che corrisponder dovrebbe al nucleo della cometa, 
stava ad una distanza dal bordo della luna di circa un diametro 
lunare nel prolungamento del raggio inclinato di 14 gradi al 
diametro orizzontale della luna, cosi che le coordinate del sup- 
posto nucleo sarebbero: 

J = 4- i8^ 30'. 17". 

Il dottore Schuster mi disse che nel fotografare lo spettro 
della corona aveva ottenuto anche la fotografia della cometa, 
e che vi si vedeva il nucleo. L'apparenza di questa cometa, 
tale come la vidi io è rappresentata nella tavola i. La cometa 
sembrava a prima vista più viva della zona esterna della corona 
solare, ma è più esatto il dire che essa appariva più densa della 
parte esterna della corona stessa, e non mi accorsi di differenza 
di splendore in tutta la sua coda; nella corona si riconosceva 
una luce propria; la cometa invece dava piuttosto l'idea di una 
sostanza illuminata dal sole e non capace di riflettere che poca 
luce, sembrava come di argento filogranato. Dopo l'eclisse, nella 
sera poco dopo il tramonto e nel mattino poco prima dell'alzar del 
sole nulla più vidi; ma queste ricerche hanno poco valore, perchè 
non ad occhio nudo o col semplice binoccolo dovevasi cercare 
la cometa nei giorni successivi; ma con un equatoriale, ciò che 
non fu possibile per me né per gli altri compagni. Forse un tale 
lavoro sarà stato fatto negli osservatore stabili dopo conosciuto 
il telegramma spedito dal Cairo, ma con risultato negativo, 
perchè nessuna notizia è stata pubblicata in proposito. Solo nel 
Nature di Londra del 29 giugno 1882 trovasi annunziato che 
dieci giorni dopo sia stato veduto verso sera presso il sole un 
oggetto da crederlo una cometa; ma non si dà posizione, e il 
giornale suddetto cosi si esprime : « The object as haviug be- 
come visible some ten days since in the Cape Colony, near the 
sun in the evenings, would be the Comet 1882 a. » Ora al 27 
maggio la cometa Wells non era vicina al sole, ma distante da 
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esso di circa 35°, e quindi bisognerebbe sapere Timportanza da 
darsi al mar dell'articolo per decidere se sì trattava o no della 
cometa Wells. Del resto, fra tutte le combinazioni possibili, vi 
è anche quella di una cometa solo visibile in occasione di un 
eclisse totale del sole. 



Vili. 

Epilogo. 

Tutto quanto abbiamo esposto nelle precedenti note può 
riassumersi nella seguente maniera: 

i^ Anche dalle osservazioni di questo eclisse risulta evi- 
dente il vantaggio che si può avere dall'uso dello spettroscopio 
per la determinazione degli istanti dei contatti. 

2' Le quattro protuberanze rosee distintamente visibili ad 
occhio nudo, corrispondevano ad altrettante regioni di protu- 
beranze solari osservate allo spettroscopio. 

3° Le protuberanze vedute ad occhio nudo superavano di 
gran lunga in altezza le corrispondenti osservate allo spettro- 
scopio, cioè fino a quattro volte: anche rispetto alla base le 
differenze furono notevoli. 

4° Ammesso che la dissimetria della corona, rispetto al- 
l'asse polare del sole, sia in gran parte dovuta alla distribuzione 
delle protuberanze sulla superfìcie solare, allora se la corona delle 
fotografìe di Sohage presenta detta dissimetria, il minimum do- 
vrebbe apparire a 13°, 5 dai poli del sole. 

5^ Dalle osservazioni di Roma e Sohage risulta manifesto 
un minimo secondario di attività solare durante il mese di 
maggio 1882. 

6^ Riguardo alle macchie, si ebbe invece un massimo se- 
condario intorno all'epoca dell'eclisse, e quindi un minimo dei 
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fenomeni al bordo del sole, e perciò la corona doveva essere 
a questo riguardo piuttosto debole. 

7^ Non risulta evidente una relazione fra i pennacchi e le 
protuberanze visibili ad occhio nudo, né con quelle osservate 
allo spettroscopio. 

8° Per le righe spettrali nel campo da me osservato in 
vicinanza della totalità, sulle cuspidi, e subito dopo il secondo 
contatto, il risultato fu intieramente negativo per le Bc ^ Ba 
che sembrano dunque essere visibili solo nelle eruzioni: com- 
parvero invece le righe 6489, 6492, 6494, 6498 e 654 j A poco 
prima della totalità, delle quali la 6545 visibile solo a fessura 
tangente al bordo, mentre le altre erano visibili anche a fes- 
sura normale, le 6494, 6498 più alte, e la 6498 più alta di tutte. 

9° Poco prima della totalità lo spettro apparve a zone rosee 
e nere sfumate ; era il fenomeno dei grani o filetto lucido spez- 
zato dal bordo lunare. 

10° Scomparsa la rigatura dello spettro, cioè incominciato 
l'eclisse totale, la 6545 disparve e il gruppo delle 4 righe lucide 
si continuò a vedere per un'altezza di un minuto; queste ap- 
partenevano dunque allo spettro della corona. 

11° Alla base della cromosfera non si ebbe indizio alcuno 
di spettro continuo. 

12® Nel cercatore si ebbero traccie della zona coronale 
fino a mezzo raggio lunare dal bordo, e nessuna traccia di 
righe nere. 

13° La corona, ad occhio nudo o col semplice binoccolo, 
apparve sfumata e concentrica alla luna solo per mezzo raggio 
o al più 2/3, cioè vera corona, che quasi sembrava formata di 
anelli; poi dopo questo limite, abbastanza bene definito, se- 
guiva una sfumatura bianca, che non arrivava alla distanza di 
un diametro lunare, probabilmente 2/3. 

14° Poco distante dalla corona dalla parte di ponente si 
osservò un pennacchio isolato, che venne caratterizzato per una 
cometa, il cui supposto nucleo aveva le seguenti coordinate al 
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tempo corrispondente al mezzo della totalità, cioè a 20^ . 31 
37» t. m. del 16: 

AR = 3h. 3 5». i6- D = + i8^ }o'. 17". 

i$° Da quel poco che io ho potuto fare, e ben più dalle 
osservazioni dei miei compagni, si comprende quanto ancora 
sì possa raccogliere dai futuri eclissi in vantaggio dello studio 
sulla fisica costituzione del nostro sole, se la fotografia sarà 
maggiormente impiegata con cure speciali per ogni questione 
da risolvere. Epperciò meritano ogni encomio quei Governi e 
Corpi scientifici che favoriscono le spedizioni per l'osserazione 
di un eclisse totale di sole. La Francia certamente non mancherà 
dì organizzare coll'abituale generosità una spedizione alle isole 
sue, le Marchesi, dalle quali è possibile l'osservazione del* 
l'eclisse totale del maggio 1883, di una durata molto lunga. 
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ECLISSE 
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Da Roma a Saint-Nazaire. 



Non appena compiutasi la spedizione in Egitto per Tosser- 
vazione dell'eclisse totale di sole del 1882, si pensò da più di 
un astronomo alla nuova spedizione da farsi nel 1883 per l'os- 
servazione dell'eclisse totale di sole del maggio di quell'anno. 
Questo eclisse, per la sua durata eccezionalmente lunga, doveva 
riescìre di grande interesse, ma la linea centrale era intiera- 
mente contenuta nell'oceano Pacifico sud, e perciò le stazioni 
astronomiche dovevano impiantarsi nelle piccole isole di quel 
mare, che trovavansi nella zona della totalità e possibilmente 
sulla linea centrale, come nelle isole Flint e Carolina, per le 
quali la durata della totalità doveva essere rispettivamente di 
5"» 33 e 5™ 20'. 

Già fin dal luglio del 1882 mi venne scritto da Parigi ri- 
guardo ad una proposta di combinare una spedizione interna- 
zionale. Approvandone il concetto, accettai di fare quanto mi 
sì cUedeva per contribuire al buon esito della cosa, ma ben 
pi«sto si dovette rinunziarvi per ragioni diverse, che qui sa- 
rebbe inutile di ricordare. 

Intanto S. E. il ministro della pubblica istruzione, commen- 
datore Baccelli, colla solita cortesia mi esprìmeva, in data 
4 agosto 1882, il desiderio che io prendessi parte all'osserva- 
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zione dell'eclisse, dichiarando che avrebbe provveduto alla 
spesa sui fondi del proprio Ministero, tanto per il viaggio che 
per la provvista di istrumenti. Ben inteso che il Governo non 
poteva pensare ad una spedizione propria, ma solo a fornire 
a me i mezzi necessari, perchè potessi aggregarmi a qualcuna 
delle estere spedizioni, che certamente si sarebbero organizzate. 
Infatti, tanto dalla Franciaj che dall'inghijterra, ebbi offerte lu- 
singhiere, nel caso che quei Governi si fossero decisi ad inviare 
missioni astronomiche nel Pacifico. Le cose però andarono 
assai per le lunghe senza una decisione netta; la Società Reale 
di Londra non potè combinar nulla, e l'Accademia di Francia 
affidava ben tardi al Bureau des Longitudes l'incarico di orga- 
nizzare una spedizione; si arrivò cosi alla metà del gennaio 1883 
senza nulla sapere di positivo. Frattanto, con una cortese let- 
tera, l'illustre professore Faye mi invitava a prender parte alla 
spedizione francese, riservandosi a darmi conto in appresso 
sulle decisioni di quel Governo riguardo all' itinerario e al- 
l'epoca della partenza. Al primo di febbraio infatti il detto 
accademico mi notificava: i*» che solo nel precedente giorno 
il Bureau des Longitudes aveva deciso di affidare la direzione 
della spedizione al direttore dell' Osservatorio di Meudon, il 
professore Janssen; 2** che il ministro della marina aveva sta- 
bilito che il comandante delYÉclaireury che si trovava allora a 
Callao, sarebbe venuto a Panama il 25 a prendere la missione 
francese per trasportarla direttamente all'isola Carolina, ove si 
calcolava di arrivare il 20 di aprile^ restando cosi una quindi- 
cina di giorni avanti l'eclisse, necessari per lo sbarco e per i 
preparativi all'osservazione, avvertendo che lo sbarco, abba- 
stanza difficile, ed i preparativi anzidetti sarebbero stati facili- 
tati col concorso di uomini dell'equipaggio; 3*» che dopo l'os- 
servazione VÉclaireur ricondurrebbe la missione a San Francisco,, 
dopo di aver toccato Tahiti, cosi che il ritorno in Europa si 
farebbe per la ferrovia degli Stati Uniti e sui vapori transatlan- ^ 
tici; 4** che la missione francese contava di imbarcarsi a Saint- 
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Nazaire il 6 marzo per andare a Colon, e di là a Panama, per 
ferrovia. A sua volta, e con pari gentilezza, il capo della mis- 
sione, signor Janssen, mi scriveva in data 8 febbraio, confer- 
mandomi l'invito e quanto scrissemi il sigHor Faye. Definite 
cosi le cose, dovetti affrettare rinvio delle mie casse a Saint- 
Nazaire, ove ci imbarcammo il 6 marzo 1883, al mezzodì, sul 
postale La Ville de Saint-NaT^airey sotto il comando del cortesis- 
simo capitano signor Torlois. Col Janssen era vi l'assistente 
dell'Osservatorio di Meudon, signor Trouvelot, ed il fotografo 
signor Pasteur, e di stranieri io e il signor Palisa dell'Osservatorio 
di Vienna, che ebbi il piacere di conoscere in Parigi tre giorni 
prima dell'imbarco. 



II. 
Da Saint-Nazaire a Colon. 

In causa del ritardo della posta restammo in rada firto alle 
IO ore di sera, e fattosi il tempo cattivo alle 9*» incominciarono 
già a cadere dei fiocchi di neve; il nostro viaggio s'iniziava 
cosi con cielo burrascoso e mare agitato. Alle 3^ p. del 7 
nevicava nuovamente e ancora più agitato si fece il mare nei 
giorni 8 e 9, cosi che il rullìo del bastimento assunse proporzioni 
straordinarie. Il io e l'ii sembrava che il tempo dovesse met- 
tersi al buono, ma alle 2** p. dell'i i il mare si agitò nuova- 
mente per un forte vento di SW, e dalle 7*» alle 8 Vi di sera 
ci trovammo avvolti in un magnifico temporale con lampi, 
tuoni continui e pioggia. Sulle cime degli alberi del bastimento 
vedevasi bellissimo il così detto fuoco di Sant'Elmo; avevamo 
già percorso 1300 miglia ed arrivati cosi presso il parallelo 34^. 
Di poi incontrammo tempo migliore e mare meno agitato, e 
venti leggeri di SW, mentre si navigava in direzione WSW. 
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Giunti al 14 di marzo, era naturale che io dovessi pensare 
al giorno natalizio del nostro Re, e ricorderò sempre con pia- 
cere come l'austriaco Palisa si unisse a me per brindare alla 
salute di Umberto I Re d'Italia. In questo giorno incontrammo 
le note alghe galleggianti in quei mari a forma di grappoli di 
uva, e che per questo i marinai francesi chiamano raisin; era- 
vamo alla latitudine boreale di 27^ 35'. Il 15 si osservò uno 
stupendo tramonto di sole col punto verde, e nella notte del 16 
la croce del sud, che da 9 anni non aveva più veduto. La tem- 
peratura incominciava a farsi elevata, ed alle 6 ^^ a. del 17 il 
termometro segnava +23 e al mezzodì 4-25. Alle 7** a. del 
19 si vide all'orizzonte, come nudo scoglio, una piccola isola 
del gruppo della Guadalupay che il capitano mi disse essere la 
Desirade, Corsi allora col pensiero al settembre 1493, allor- 
quando Colombo partito dalla Spagna per il secondo viaggio, 
traversò l'Oceano ed approdò a questa isoletta, cui diede il 
nome di Deseada, scoprendo poscia la Dominica, Maria Galante, 
la Guadalupa, Antigon, Portorico ed altre molte isole più 
piccole, formanti i due arcipelaghi delle grandi e piccole An- 
tille. E mentre oggi si traversano quei mari con tanta facilità 
e sicurezza da migliaia di bastimenti, io pensavo pure all'ar- 
dimento, senza confronto, del Colombo, allorché nel primo 
viaggio del 1492 egli si lanciava nel vasto mare alla ricerca 
di supposte terre con 3 sole caravelle e 120 uomini di equi- 
paggio! 

Alle 9^ a. sull'isola si formò un temporale, che diede molta 
pioggia e che arrivò fino a noi col vento fresco di S E ; ma 
alle 9** 25 tutto era finito e splendeva di nuovo un magnifico 
sole. Questi temporali in quei paraggi si formano di frequente 
con rapidità e durano poco, cosi che in quelle isole sole ed 
acqua non mancavano ad ogni giorno. Al mezzodì il piroscafo 
entrò nel porto assai pittoresco di PoinUà-Pitre. Sbarcammo 
per fare una rapida corsa in città, ove il termometro segnava 
già 31 gradi. Questa città fu distrutta dal terremoto dell'S 
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febbraio 1843, e poi ricostruita ed ampliata. Il commercio vi 
è attivo, e nelle campagne vicine si coltiva ancora in larga 
scala la canna zuccherina, oltre al caffè, vaniglia, cannella, 
cacao, banane, ecc. Alle 4^ p. si riparti ed alle 61/2 si arrivò 
a Bassettrre^ il cui vulcaiv), detto Sotiffriairey mandava fumo 
dalla sua vetta alta 1484 metri. Si toccò poi Saint-Pierre^ e alle 
7^ a. del 20 si arrivò a PorUde-France della Martinica, dove il 
bastimento doveva far carbone. L'isola è ricca di bella vege- 
tazione e produce zucchero, caffè, cotone, cacao, ecc.; nello 
intemo vi sono foreste e monti vulcanici ; l'acqua vi abbonda, 
ma il clima è malsano e vi domina spesso la febbre gialla. I 
terremoti si fanno sentire spesso, ed è forse questa la ragione, 
che induce gli abitanti a tenere le case molto basse. Visitai il 
paese, raccolsi alcuni esemplari di legnami e campioni di semi, 
e nella sera ritornando a bordo fui spettatore di una scena 
nuova, cioè una splendida illuminazione elettrica sul piano della 
banchina per permettere ad una ciurma di brutte negre di 
trasportare carbone nel bastimento anche durante la notte; 
era un contrasto abbastanza curioso fra barbarie e civiltà; un 
tamburro o tan-tan regolava la marcia di queste donne, che 
alla bocca tenevano quasi tutte un lungo sigaro di infima qua- 
lità. Alle 4^ p. del 21 si era di nuovo in viaggio, il tempo 
continuava buono e soffiava il vento S S E. Alle 2'*p. del 22 
siamo di fronte oXV Isola-bianca e il mare non è più azzurro, 
il termometro segnava +27*». Al mattino del giorno seguente 
si arrivò alla Guayra\ anche qui dominano febbri micidiali, e 
spesso si fa sentire il terremoto, che nel 18 12 distrusse quasi 
intieramente la città. Alle ?^ p. del 23 giungemmo a Porto- 
Cabello ; ci fermammo fino alle 5 ** i /2, e di là si continuò per 
Savanille ove arrivammo alle io'* 1/2 del 26 marzo. Poco 
prima dell'arrivo, alle 9^ io, passammo dall'acqua blu all'acqua 
verde; la separazione era netta, ed era curiosissimo il vedere 
una tale demarcazione fino a grande distanza, come se le 
acque fossero separate da diga. La colorazione in verde 
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proviene dalle acque copiose che arrivano al mare da pa- 
recchi fiumi. Qualcosa di consimile ho veduto varie volte 
nel golfo di Palermo per la colorazione rossa prodotta dalle 
acque dell'Oreto, ma non avrei mai creduto che in cosi 
vasta scala, in pieno mare, la separazione dei due colori po- 
tesse mantenersi cosi netta e regolare. Non si potè andare 
a terra, e si passò il tempo collo assistere ai tentativi dei 
marinai per prendere qualcuno degli enormi pesci-cane, che 
subito si videro attorno al bastimento accompagnati dal gra- 
zioso pesciolino, che i marinai chiamano pilota. Questi feroci 
animali, tanto odiati dalla gente di mare, si avvicinavano 
bensì al grosso amo, ma nessuno di essi osò abboccarlo, e la 
caccia falli completamente. Al mezzodì dello stesso giorno si 
fece rotta per Colon, ove il bastimento giunse alle 3** p. del 27. 

In rada vi erano molti bastimenti francesi, tedeschi, spagnoli 
e americani, nessuno italiano. Il paese era nuovo affatto; la 
fondazione di Colon data dal 1850, e la si deve alla compa- 
gnia della ferrovia. Si lavorava alla costruzione di un porto, 
cosa tanto necessaria, perchè si calcola, che vi approdano 
circa un centinaio di bastimenti ogni mese, i quali spesso 
trovansi esposti a venti molto forti. 

In grande vicinanza di Colon trovansi terreni boscosi, bassi 
e paludosi, che fanno ammalare di febbre molti operai addetti 
ai lavori del taglio dell'istmo, specialmente nei mesi di agosto 
e settembre. Allora non faceva molto caldo, e il massimo di 
temperatura da me osservato fu di + 28. Si visitarono i la- 
vori all'imboccatura del canale, opera tanto grandiosa e che 
solo l'energia e l'autorità di un di Lesseps poteva tradurre in 
atto, mentre a molti altri e molto tempo prima venne la stessa 
idea, ma non seppero o non poterono trovar modo di man- 
darla ad effetto. Vuoisi che il primo a pensare al taglio del- 
l'istmo sia stato lo spagnolo Balboa nel 15 13, quando lo 
attraversò e scopri il grande oceano, che fu poi chiamato 
Pacifico dal Magellano. Anche il celebre Humboldt pensò al 
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taglio, poi venne il progetto dell'ingegnere N. Garella, al quale 
si deve anche il progetto della ferrovia, che venne poi 
costruita da una Compagnia americana, che incominciò i la- 
vori nel 1850, e che in soli 7 anni arrivò a rimborsarsi dei 
90 milioni spesi nella costruzione. La ferrovia da Colon a 
Panama è lunga 75 chilometri, e in quell'anno (1883) trasportò 
oltre a 300 mila passeggeri; il prezzo del biglietto è di 150 
franchi. È certo, che con quella ferrovia si è reso un grande 
servizio al commercio, ma sempre più si capiva quanto grande 
sarebbe il vantaggio arrecato da un canale interoceanico. Nel 
1853 infatti non mancò una Compagnia inglese, che si accinse 
all'impresa, ma senza esito; in seguito vennero fatti molti 
studi per incarico anche del Governo degli Stati Uniti. Con 
ciò la questione progrediva assai bene, e trovava appoggio 
tanto in Francia che nell'America del Nord, e finalmente in 
occasione del congresso geografico tenutosi in Parigi nel 1878 
vennero discussi tre principali progetti. Il prescelto fu il pro- 
getto dei signori Wyse e Reclus, ai quali la Compagnia uni- 
versale del canale dava io milioni per incominciare i lavori. 
Ai primi del 1881 gl'ingegneri della Compagnia arrivarono a 
Colon, e nel 1882 di Lesseps fece due emissioni di 600,000 
azioni di 500 lire l'una. Si spesero 300 milioni nei lavori pre- 
liminari, e 100 milioni per l'acquisto della ferrovia, necessaria 
all'impresa per poter liberamente agire e incominciare i lavori 
in parecchi punti. Lo sterro totale del canale sarà di 100 mi- 
lioni di metri cubi, e la spesa del canale un miliardo e 20 mi- 
lioni di franchi. 
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III. 
Da Colon a Panama. 



Alle 7*» a. del 29 marzo si parti da Colon, dispiacenti di se- 
pararci da persone tanto amabili, quali il capitano e il medico, 
sig. Geraud, del 5. Na^airey al quale ultimo conserverò sempre 
riconoscenza per le affettuose cure prodigatemi nella notte del 
24 per guarirmi da disturbi prodottimi da quel clima. La tra- 
versata dell'istmo in ferrovia è veramente incantevole e so- 
pratutto nel primo tratto a partire da Colon, in cui la flora 
era cosi ricca e variata, le piante così bene aggruppate, che si 
sarebbe detto di viaggiare in mezzo ad una grandiosa e ric- 
chissima serra botanica. Le farfalle di colori vivissimi e sva- 
riati attirarono l'attenzione dell'amico Palisa, che ad ogni fer- 
mata, desideroso di prenderne, correva pericolo di perdere il 
treno. Lungo il cammino si ebbe agio di vedere alcuni lavori 
preparatori all'interno per la costruzione del canale, ai quali 
lavori erano impiegati operai di nazionalità e razze diverse. 
Appunto in quel mattino era successo a McUachin fra operai 
locali e della Martinica una seria baruffa, in cui si ebbero a 
deplorare IO vittime. Iti tutti i lavori si calcolano a 20 mila 
gli operai, molti dei quali, e forse il maggior nùmero, sono 
negri venuti dalle Antille, che guadagnano da 8 a io franclii 
per giorno e che giuocano poi in gran parte alla roulette sulle 
pubbliche piazze, come ci toccò di vedere a Colon. Gli operai 
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italiani, mi fu detto, che arrivavano al migliaio. Questa gente si 
fa arrivare laggiù da ottobre a dicembre, perchè abbiano cosi 
il tempo di acclimatarsi, per resistere meglio alla cattiva sta- 
gione che dura dall'aprile a tutto settembre. Ma ad onta di 
questa precauzione non pochi vengono colpiti dalle febbri nella 
stagione asciutta e muoiono, e specialmente tra coloro che, 
come in quell'epoca, erano impiegati ai disboscamenti ed ai 
lavori di sterro. In quella regione da gennaio a marzo e da 
luglio a settembre la stagione corre asciutta, e piovosa invece 
da aprile a giugno e da ottobre a dicembre, ma colle mag- 
giori pioggie negli ultimi due mesi dell'anno. Però anche man- 
cando la pioggia l'umidità è sempre forte, essendo molti di 
quei terreni mantenuti bagnati per la folta vegetazione, oltre 
all'acqua evaporata dalle superficie libere dei laghi e stagni 
paludosi. Intesi dire che il disboscamento aveva già prodotto 
in qualche luogo un miglioramento in fatto di malaria, e che 
perciò si sarebbe deciso di denudare il terreno a molta distanza 
a partire dalle due sponde del canale. Alle ii** arrivammo alla 
stazione ferroviaria di Panama, ove ci attendeva il console di 
Francia; gli fui presentato dal Janssen e con sorpresa intesi che 
era pure console d'Italia in Panama. Il mio dispiacere nello 
apprendere che gl'italiani, numerosi in Panama, non avevano 
un connazionale per console, fu in parte compensato nel ri- 
conoscere .nel console di Francia il gentilissimo signor Thi- 
baudier, col quale mi ero trovato più volte a Palermo, quando 
egli era addetto al consolato* francese di questa città. Panama 
è un vecchio e brutto paese; non poche case erano lesionate 
per i recenti terremoti, e fra queste il vasto edifizio del Grand 
Hotel, ora occupato dalla Compagnia del Canale, che lo ac- 
quistò per un milione di franchi. La temperatura non era molto 
elevata, poco più di 30^ ma molesta in causa della forte umi- 
dità dell'aria. Anche Panama non ha porto, e i bastimenti sono 
costretti ad ancorarsi presso le isole a qualche chilometro di 
distanza da Panama, oltreché la forte marea obbliga ad essere 
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pronti per le imbarcazioni ad ore fisse. Anche là, come a Co- 
lon, si dovrà costruire un grande porto alla foce del Rio 
Grande; ma, come si avverti, le maree nel Pacifico sono forti 
assai, dieci volte quelle dell'Atlantico, cosi che il canale dalla 
parte di Panama dovrà avere una chiusa a più scompartimenti, 
per impedire la corrente, che danneggerebbe le sponde del ca- 
nale, oltre che potrebbe essere di ostacolo alla navigazione. 
Allora dicevasi che il canale sarebbe stato finito nel 1888, ma 
in opere di quel genere è ben difficile far calcoli esatti di 
tempo per stabilire l'epoca in cui le navi potranno liberamente 
passare dall'Atlantico nel Pacifico. Ormai è certo però, che 
fra non molto il lavoro sarà compiuto con grande onore del 
di Lesseps e della Francia. E una volta finito il taglio succe- 
derà di Panama ciò che avvenne per il canale di Suez? Ecco 
la domanda, che io rivolgevo ad un americano, che mi rispose 
essere stata trattata la questione agli Stati Uniti e bene definita 
dal Blaine nel suo discorso a Washington nel 1881. Deside- 
roso egli, che io ne prendessi notamento, mi fece leggere un 
sunto di dettQ discorso. Il Blaine disse cosi: « Gli americani 
« non faranno punto opposizione al taglio dell'istmo di Pa- 
ce nama. Noi non comprendiamo troppo il perchè i francesi si 
« siano messi a capo di un'impresa, che in sostanza interessa 
« così poco il loro paese. È a noi invece, che interessa da vi- 
ce cino a motivo delle nostre relazioni cogli Stati del Pacifico, 
« e dopo vengono gl'inglesi in vista dell'Australia. Ma i fran- 
« cesi, che profitto possono ricavarne ? Per noi, lo ripeto, non 
« faremo ostacolo al taglio dell'istmo, e quantunque noi for- 
ce niremo i tre quarti del tonnellaggio, pure noi non doman- 
« deremo alcun trattamento di favore. Ma vi sono due cose, 
« che noi non tollereremo mai. La prima si è che le potenze 
« europee garantiscano la neutralità del canale. È un affare del 
« nuovo mondo che non riguarda il vecchio. Allorquando di 
« Lesseps ha tagliato l'istmo d'Africa, nessuno Stato di America 
(( ha domandato di far parte di un trattato che garantisca la 
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(( neutralità del canale di Suez. Perchè dunque oggi, che si 
« tratta di tagliare l'istmo di America, le potenze europee di- 
ce manderebbero esse di far parte di un trattato per guarentire 
(c la neutralità del canale di Panama ? Questa neutralità sarebbe 
« sufficientemente garantita da un trattato fra gli Stati Uniti e 
« la Repubblica della Colombia. Le seconda cosa, che noi non 
« soffriremo mai, si è quella, che in caso di guerra fra gli 
(( Suti Uniti e una potenza qualunque, questo canale serva 
« al passaggio delle navi da guerra della potenza, che sarebbe 
« in lotta con noi. Noi non vogliaino punto che delle navi 
a della marina inglese o spagnola possano passare per il canale 
« di Panama per venire a bombardare San Francisco. E per 
« premunirci contro questo pericolo, se sarà necessario, noi 
« ci impossesseremo delle due entrate del canale, quando sarà 
<c costruito, vi costruiremo dei forti, giacché bisogna che noi 
« Io teniamo. » 

Queste parole furono pronunciate poco prima, che Blaine 
lasciasse il potere, e devonsi sicuramente considerare come 

'dichiarazioni fatte in nome degli Stati Uniti di America, e di 
più chiaro veramente non potevasi parlare. Ma qualunque 
possa essere l'esito di quella questione, egli è certo però, che 
una volta aperto il canale, i nostri bastimenti mercantili po- 
tranno da Genova, per la via del canale di Panama, portarsi 
fino a San Francisco, e cosi presentare all'emigrante un mezzo 
sicuro per arrivare direttamente al luogo prescelto, evitando 

.le pene e gl'inganni cui troppo spesso vanno incontro, obbli- 
gati come sono ora molti ad entrare negli Stati Uniti per 
New-York. 

Sopratutto poi sarà vantaggiosa la nuova linea per quei con- 
tadini, che si sentiranno disposti ad andare ad accrescere la 
nostra miglior colonia agricola di California, ove le terre de- 
stinate alla produzione specialmente degli ortaggi, delle frutta, 
delle uve e degli agrumi, sono stupendamente coltivate quasi 
esclusivamente da iuliani. 
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In Panama ebbi la fortuna di conoscere i fratelli Menotti, 
negozianti in madreperla, in vini, in gomme, ecc., i Dellatorre, 
i quali, di accordo con il Vescovo e coU'attivissimo ingegnere 
Musso, raccolsero, dietro mio invito, una cospicua somma per 
il monumento al P. Secchi. Essi inoltre inviarono a Roma, per 
il Museo agrario, una bella raccolta di prodotti di quei paesi. 



IV. 
Da Panama a Carolina. 

Alle II*» a. del 31 marzo ci imbarcammo sulla nave da guerra 
francese VÈclaireuTy comandata dal capitano di fregata Pougtn 
de la Maisonneuve: VÈclaireiir aveva una macchina della forza 
di 450 cavalli, ed era armato di 8 cannoni. A bordo eravamo 
un po' pigiati in causa della provvista di carbone fatta a Pa- 
nama, che ingombrava quasi intieramente la tolda, ciò che 
aumentava anche la sofferenza per il caldo, che nella mia 
cabina arrivava spesso oltre ai 30 gradi. La navigazione però 
procedeva regolare benché più lenta, perchè mentre il 5. Na- 
:;^aire nell'Atlantico filava in media 280 miglia per giorno, 
VÉclairetir non arrivò che a farne 204. 

Nella prima giornata il cielo si annuvolò dopo il mezzodì, e 
spesso si formavano temporali che duravano poco. La tempe- 
ratura massima della giornata variava da 29 a 32 gradi. Nella 
notte poi si fiiceva sereno, e in quella del 3 aprile la luce zodia- 
cale era bellissima, e la si vide come in altra sera seguire il moto 
diurno, cioè calare insieme alle Plejadi. Nei giorni 2 e 3 trovai 
la temperatura del mare di -|-28,6 e 4- 29^,2. Il 6 si ebbero 
temporali con pioggia leggera. Il giorno 8 passammo la linea 
e si fece festa a bordo. L'ii il mare era molto mosso e allora 
si vedeva ancor meglio formarsi in quel vasto mare onde 
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vastissime, le più grandi delle quali possono arrivare fino a 
800 metri e che si spostano in 23 secondi, mentre nell'Atlan- 
tico non arrivano che a 150 o 200 metri al più e si spostano 
in IO o 12 secondi. Questa larga ondulazione era sempre assai 
bene visibile sull'orizzonte marino anche nelle giornate buone. 
Nel 12 e 13 continuò il mare mosso e la temperatura relativa- 
mente mite, 27° gradi al mezzodì; poi si rimisero le acque in 
calma nel 14, e in quel giorno si ebbe nel mattino nebbia col 
vento di SE, colla temperatura di + 27*. Il 17 la temperatura 
crebbe e al mezzodì si avevano 30^; il rullio del bastimento 
continuava forte come nelle due precedenti notti. Il 18 il mare 
è meno mosso, e si vedono ancora le grandi ondate proprio 
caratteristiche di quel mare, e per conseguenza anche i rigon- 
fiamenti all'orizzonte: il cielo era sereno e nella notte sì ebbe 
calma. Alle 7^ a. del 19 eravamo di fronte all'isola Rua-HungUy 
e alle io 1/2 a Nuku-Hiva delle Marchesi. Queste isole furono 
scoperte nel 1595 da Mendana e furono da lui cosi denominate 
in onore del marchese di Mèndoia, governatore spagnolo al 
Perù. Ora appartengono alla Francia, che ne prese possesso 
fino dal 1842. Le isole, vedute dal mare, si presentano assai 
bene, perchè rivestite di ricca e fresca vegetazione, e nella 
breve escursione, che si fece all'interno di Nnku-Hivay si ebbe 
campo di vedere quanto fosse grande la varietà dei fiori, delle 
piante fruttifere e degli alberi di grosso fusto. Gli abitanti, un 
tempo selvaggi ed antropofaghi, sono in oggi discretamente 
educati, e lo straniero nulla ha più da temere da essi; gli uomini 
sono di belle forme, ma ancora orrendamente tatuati, mentre 
per le donne il tatuaggio è minuto e non invade la faccia. 
I missionari francesi cercano di convertirli al cristianesimo^ e 
in Niiku'Hiva vi era un vicario apostolico, che ci fece \edere 
la chiesa e la scuola femminile, molto bene tenuta e condotta 
da suore della carità. Egli mi regalò buoni esemplari di tapà 
e di legnami, che ho diviso fra il Museo agrario di Roma e il 
civico di Modena. Viveva ancora la regina, ormai vecchia, cui 
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la Francia passava un assegno di 600 franchi all'anno! Il ba- 
stimento ben presto si rifornì di carbone e di viveri, cosi che 
alle 11^ 1/2 di sera dello stesso giorno si riprese il viaggio per 
Carolina. Il tempo continuava variabile con qualche temporale, 
ma in complesso buono e calmo il mare. AH' i^ ant. del 22 si 
osservò l'eclisse lunare; il cielo era serenissimo in alto e nubi 
temporalesche si erano formate all'orizzonte; al mezzodì la 
temperatura arrivò a 32°. Alle 4^ 1/2 p. fu segnalata la terra 
e alle 7 eravamo in vista dell'isola Carolina, presso la quale 
stava un bastimento da guerra. Scambiati i segnali di ricono- 
scimento, si seppe essere il legno americano, il celebre Harh 
fordy che giunto prima di noi, aveva già sbarcato la missione 
americana, di cui era capo il prof. Holden, Il mare, perfetta- 
mente calmo, presentava a quell'ora una tinta metallica singo- 
lare, plumbea, mentre poco innanzi ci rifletteva i più vaghi 
colori dell'atmosfera ancora illuminata dal sole da poco tra- 
montato. A notte inoltrata venne a trovarci un ufficiale del 
legno americano, il quale informò il nostro capitano sul modo 
di contenersi per sbarcare uomini e casse, operazione questa 
che durò a lungo e che costò molta fatica a quei bravi marinai 
francesi. Con piccole barcaccie e lancie dovevasi infilare una 
stretta spaccatura nel banco di corallo e di là a guado tras- 
portare ogni cosa per lungo tratto, per raggiungere la parte 
asciutta della spiaggia. 



V. 
Preparativi e osservazioni meteoriche. 

Al mattino del 25 lasciammo VÈclaireur per installarci nella 
casetta di legno lasciata libera dagli americani, mentre essi, 
in numero assai maggiore, avevano occupato la più grande. 
Queste due case erano state costruite parecchi anni addietro 
da una società di inglesi, che si impossessarono dell'isola, e che 
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dopo di avere utilizzato il guano tentarono una piantagione di 
palme di cocco, alla cura delle quali mantenevano nell'isola 
pochi canack di Tahiti, i soli abitanti di Carolina. In tutto erano 
sette persone, marito e moglie con due figlioli ed altri tre 
uomini; i loro nomi erano JV/Vtó, Teivày Tuanìy Sapòy Tuanà, 
Tuhenb e Avolo, Il più vecchio, Niab^ tentava di farsi capire 
con parole inglesi, e fino da quando si accorse dello appres- 
sarsi delVHortford inalberò la bandiera inglese presso la casa 
maggiore. Egli ed i suoi compagni servirono con premura le 
due missioni, procurandoci sempre ottimo ed abbondante pesce, 
la cui pesca del resto costava loro niuna fatica. L'isola è di 
corallo, e poco o nulla si presta ad essere coltivata; la palma 
di cocco però vi cresce benissimo, ma trova nel vento un ne- 
mico terribile, come ne fanno fede le grosse e numerose palme 
di cocco abbattute nell'isola dal passaggio di un ciclone al 1868. 
Nel giro che feci per l'isola non mancai di esaminare se tutte 
queste piante atterrate presentassero un'orientazione comune o 
se invece indicassero colla loro giacitura diversa il moto tur- 
binoso del vento che le colpi; ma esse erano disposte in tutte 
le possibili direzioni e senza regola alcuna. Il pandanus sembra 
invece molto più resistente, e ve n'erano di esemplari bellis- 
simi. L'isola da noi occupata era lunga e molto stretta a forma 
di lingua e in poco tempo si arrivava a girare tutta la spiaggia. 
L'isola però vera di Carolina era formata da quella e da una 
serie di altre isolette costituenti come un anello sporgente di 
poco dal mare, e che racchiudeva una specie di gran lago, in 
cui l'acqua cambiava grandemente di livello, e in certi posti 
anche scompariva, a seconda della marea alta o bassa, che fa- 
voriva l'entrata o l'uscita dell'acqua stessa dal lagone attra- 
verso le interruzioni o spaccature dell'anello. Una grande quan- 
tità di uccelli marini Vive anche in oggi in quell'isola, fra cui 
moltissimi di quei grossi, che i francesi chiamano/f^;fato tifous, 
che, inconsci degli istinti dell'uomo, si lasciavano ammazzare 
a colpi di bastone: i marinai, per puro diletto, he fecero strage. 



Questi grossi volatili, le fregaìes e i fous, offrivano spesso uno 
spettacolo assai curioso e divertente, e che dimostrava al tempo 
stesso come nelle fregatts non facessero difetto astuzia, me- 
moria e prepotenza. I fous^ dotati di becco piatto, sfiorando 
rapidamente la superficie dell'acqua, riescivano a prendere pic- 
coli pesci, mentre alle fregatts dal becco adunco non era pos- 
sibile, o per lo meno riesciva loro difiìcile ; perciò tornava ad 
esse più comodo il sorvegliare i fous per farsi a forza conse- 
gnare il pesce, una volta scorto che la pesca era riuscita. La. 
scena aveva luogo talvolta a molta altezza, e se il fou aveva più 
di un pesce nel gozzo, la fregate^ e talvolta erano in due, non lo 
lasciava in pace se non dopo avuta tutta la provvista. Le fre- 
gates e i fous nidificavano nell' interno dell' isola, mentre una 
grande quantità di altri uccelli più piccoli trovavano più sem- 
plice la cosa nel deporre le ova sotto alla sabbia, lasciando al 
calore solare di fare il resto. Nel mattino del 26, raccolte le 
mie casse nel luogo destinato a* me ed al Palisa, incominciai 
il lavoro di scassamento e di montatura degli istrumenti, aiu- 
tato dal timoniere Charrière e da 4 marinai. Il capitano del- 
VÉclaireur mi aveva gentilmente fatto portare a terra una vec- 
chia vela e dei remi fuori uso; con questo materiale potei 
costruire un'ampia e robusta tenda, sotto la quale montai il 
piccolo equatoriale Dembowski di 4 pollici, mentre l'equato- 
riale Cooke lo piazzai all'aria aperta, protetto da una tela 
cerata che meco aveva ponato da Roma. Sotto la tenda veni- 
vano bene custoditi tutti quegli oggetti, che sempre è necessario 
di avere sotto mano in queste operazioni; la tenda poi, a mezzo 
di semplici corde, potevasi aprire e chiudere facilmente dalla 
parte di sud. Anche il signor Palisa adottò un tale sistema e 
ne rimase soddisfatto. Il piccolo istrumento dei passaggi, por- 
tato da Vienna, fu installato nel nostro riparto in pien' aria; 
tutto l'assieme degli strumenti e tende del nostro accampa- 
mento può vedersi nella tavola in eliotipia, che precede questa 
relazione, tavola riprodotta da una fotografia fatta dal Pasteur. 



- 49 - 

Il tempo intanto incominciava subito ad angustiarci, perchè 
i temporali con pioggia si formavano rapidamente tanto di 
giorno che di notte; la forma . delle anbi era assai caratteri- 
stica, e ci colpi sino dal primo giorno dell'arrivo nell'isola. 
Nella tavola 4 è riprodotto il disegno da me fatto di una nube 
assai alta e sottile, che per medio tempo conservò quella strana 
forma; si formò vicino a noi aUe 8^ del 5 maggio e sottendeva 
un angolo di 45^ Dalle nubi si vedeva spesso staccare e scen- 
dere la pioggia, come lo ìndica la figura della tavola 5, che è 
la riproduzione di un altro disegno mio fatto nel 23 aprile, 
poco prima del tramontar del sole. Questa nube poi si sciolse, 
e poco dopo il tramonto essa era già ridotta afla forma indi- 
cata nella figura superiore della tavola 6; l'altra figura della 
stessa tavola è una delle forme frequenti delle nubi in quel- 
l'orizzonte. Queste nubi, a forma direbbesi di corallo, facevano 
la loro comparsa anche nei giorni più splendidi, mentre le 
pioggie erano portate da larghi cumuli, e sebbene la stagione 
di allora venisse definita per la stagione asciutta, pure gli 
acquazzoni pesanti non mancarono, e lo deve ricordare il 
nostro capo, signor Janssen, che nella notte del 3 ebbe rotte 
dall'acqua le tende e bagnati gli apparecchi. In un solo tem- 
porale, che durò mezz'ora, la pioggia arrivò a 100 millimetri, 
e poco dopo se ne ebbero altri 70, come vedesi nel quadro 
seguente, che contiene le poche note meteorologiche da me 
fatte in Carolina. 
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Note meteorologiche. 

26 aprile. Cielo nuvoloso, pioggia nella sera e nella notte. 

27 id. Mattino brutto. Alle 9*^ piove, a mezzodì rischiara. 

28 id. Mattino nuvoloso. Goccie alle 7^ Vj» poi bello sempre. 

29 id. Bella giornata. 

30 id. Vario con nubi e qualche goccia alle 10^ a. ed alle 

8*^ ^/i p. Nella sera al solito molto caldo dalle 8^ 
alle II*" . 

1 maggio. Alle 7^ a. nebbioso, poi bellissimo cielo nel resto 

della giornata e vario nella notte. 

2 id. Mattino misto, poi cielo bellissimo: la notte pure 

bella con qualche nuvoletta. 

3 id. Alle 6^ V2 ^* niisto e poi vario. A sera nubi, alle 

6^ ^/g pioggia, alle 8*» goccie. Alle 8.20^ piove 
bene con lampi e tuoni ad E. Nella notte piogge, 
lampi e tuoni. 

4 id. Mattino piovoso, e alle 9** V« piove ancora. Alle 2^ 

pomeridiane rischiara, poi bel tramonto e nella 
sera sereno. 

5 id. Alle 5** Va ^- temporale con pioggia forte fino alle 

6^ . Cielo misto alle 7** , bello alle 10^ . All' i^ 
pom. pioggia, alle 2^ nuova pioggia, ed alle 7^ 
goccie. 

6 id. Nel mattino nuvoloso vario con goccie alle 5^ ; alle 

7^ Vs piove, vento e nubi provenienti da SE. 
Alle 8** V2 piove: poi variabile. 

7 ' id. A 1.30** a. pioggia, poi piogge a intervalli. Alle 7** 

coperto con pioggia; alle 11^ V2 ancora nuvolo, 
poi sereno. 

8 id. Mattino bello, poi vario con qualche pioggerella. 

Al mezzodì 30*»,2. Vario nel resto della giornata, 

9 id. Mattino nuvoloso con pioggia. Alle 4** p. pioggia 

forte, e nel rimanente della giornata sempre 
nuvolo. 
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lo maggio. Nel mattino nuvoloso con pioggia fino alle lo** ^2» 
e nuvolo fino alle 5*» ; quasi intieramente sereno 
nella notte. 

1 1 id. Mattino misto e cosi nel giorno; nella sera nuvoloso. 

12 id. Alle 2,55*» a. temporale proveniente da E con mol- 

tissimi lampi e tuoni; alle 3,25^ tutto era finito 
e l'acqua caduta fu di 100 mm. Poi nuvolo sempre: 
dalle 4*" alle 5** Va pioggia forte di 70 mm. A sera 
nuvolo. 

13 id. Giornata bella; dalle io*» a. alle 3** p. sole magni- 

fico con stretta aureola bianca su fondo bleu, 
veduta anche da Palisa, occultando il sole. Alle 
5^ Va P- poca pioggia, poi nuvoloso; alle 9*» pom. 
coperto con goccie. 

14 id. Nuvolette al mattino, poi bello con qualche nube 

solamente. 

Come si disse già, il fenomeno più rimarchevole era la 
pioggia cadente dalle nubi di rapida formazione, e la forma 
delle nubi durante il giorno. Le quali nubi da base larga alza- 
vansi diritte con ran\ificazioni, che poi verso sera si trasfor- 
mavano in nebbie o piogge finissime, come abbiamo indicato 
nelle figure. Il tramonto del sole fu sempre bello, e quasi 
sempre comparivano dopo di esso i bellissimi archi rosei ri- 
correnti da E fino a W. Anche i fenomeni elettrici furono 
frequenti e vigorosi, ma giammai vidi grandine. Queste isole, 
sebbene piccole, esercitano una certa influenza sui fenomeni 
atmosferici, ed i marini infatti da certi segni dell'atmosfera 
avvertono appunto il loro avvicinarsi ad isole consimili. Ogni 
giorno poi io notava la condizione del cielo nell'ora in cui 
si doveva osservare l'eclisse totale di sole, e delle 19 giornate 
7 sole sarebbero state favorevoli, mentre nelle rimanenti l'os- 
servazione sarebbe andata perduta. Era stata dunque poco pru- 
dente cosa l'unirci tutti a Carolina, mentre una partita d'astro- 
nomi avrebbe potuto stabilirsi all'isola Flint, aumentando cosi 
la probabilità dell'osservazione, trattandosi di climi sempre peri- 
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eciosi per la rapida formazione di temporali, che se anche 
duravano poco, potevano egualmente impedire di vedere la 
totalità dell'eclisse. Nelle spedizioni di questo genere dovreb- 
besi sempre curare la divisione delle missioni nel maggior 
numero di posti possibili. 



Temperature osservate a Carolina. 
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La temperatura media diurna può ritenersi dunque eguale a 
-+- 27,4 con una escursione diurna di 9*»,3. Una tale escur- 
sione, che arrivò fino a quasi 14 gradi nel giorno 1 1, rendeva 
quel clima abbastanza tollerabile, sebbene la eccessiva umiditi 
rendesse assai molesta la temperatura durante il giorno. La 
temperatura diminuiva sensibilmente solo a notte avanzata , 
come lo dimostra l'ultima colonna del quadro. Le temperature 
soprariferite vennero lette a due termografi, che portai da 
Roma, e che collocai presso l'accampamento e ben difesi da 
un magnifico gruppo di pandanus. 
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VI. 
Osservazioni astronomiche. 



All'equatoriale Dembowski io aveva applicato il piccolo spet- 
troscopio col reticolo di Rutherfurd, che usai anche in Egitto. 
Con questo modesto apparecchio io potevo osservare molto 
bene la cromosfera e le protuberanze in pieno sole, ciò che 
mi era proposto di fare anche poco prima dell'ecclisse, allo 
scopo di conoscere avanti, i posti più importanti per l'osser- 
vazione, e per potere confrontare ciò che vedevasi a sole libero 
ed a sòie eclissato. 

La prima osservazione completa del bordo solare potè farsi 
soltanto il 2 maggio, e tutti i disegni della cromosfera e delle 
protuberanze osservate in pieno sole a Carolina trovansi ripro- 
dotti nella tavola (9): in tutto sono sei giornate di osserva- 
zione. 

Il cielo si prestava assai bene a questo genere di esperienze, 
ma le imagini non erano certo superiori in bontà a quelle che 
si ottengono a Roma e Palermo collo stesso istrumento. I fe- 
nomeni solari furono però sempre di poca importanza, come 
può rilevarsi dalla tavola stessa, e la più alta protuberanza fu 
osservata nel giorno 3 maggio di 57" di altezza. Nel giorno 
dell'eclisse alle 8^ potei incominciare l'osservazione spettro- 
scopica del bordo e furono notate soltanto due protuberanze, 
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una a 76^ da N per E, alta 50" e l'altra a 49° da N per W, 
oltre ad alcuni tratti di bordo con rialzi nella cromosfera , 
come vedesi nel disegno. Mettendo poi a calcolo anche le 
osservazioni fatte a Roma durante tutto l'aprile e tutto il mag- 
gio, si può dire che l'attività solare, per ciò che riguarda 
i fenomeni della cromosfera, si mantenne in quel periodo sem- 
pre moderata. 

Le macchie solari poi a partire dal 25 aprile a tutto maggio 
furono sempre scarse e pochissimo estese, e solo le facole si 
conservarono relativamente abbondanti. Non vi era dunque da 
aspettarsi grandiose e complicate apparenze durante la totalità 
dell'eclisse, qualora si potesse ammettere una relazione intima 
fra i fenomeni osservati durante un eclisse totale di sole e 
l'attività solare dedotta dai fenomeni osservati in pieno sole 
prima dell'eclisse. 

Le regioni facolate del sole all'epoca dell'eclisse, secondo i 
disegni più dettagliati di Roma, si estendevano, presso il bordo, 
in latitudine fra (-f- 5° 4- 22°) e (—9^ — 23*») all'Est; fra 
.(+r^ 21O all'W. 

Durante le osservazioni spettroscopiche solari fatte all'equa- 
toriale Dembowski, io era assistito dal timoniere Charrière, il 
quale ben presto acquistò la pratica necessaria per fare molto 
bene, quanto io desideravo da lui durante l'osservazione. 

All'equatoriale Cooke di 1 5 centimetri di apertura e 2" 23* 
di distanza focale, aveva stabilito di applicare il piccolo spet- 
troscopio a visione diretta di Browning, di cui mi sono sem- 
pre servito a Roma per l'osservazione dello spettro delle comete. 
Questo istrumento di debole dispersione si prestava benis- 
simo per lo scopo mio, di esaminare cioè l'assieme dello spettro 
delle protuberanze e dei pennacchi, escludendo le misure e con- 
fronti delle righe. Al detto spettroscopio io poteva sostituire 
prontamente un oculare di piccolo ingrandimento per l'esame 
delle apparenze dell'eclisse. Nei giorni avanti l'eclisse io aveva 
disposto ogni cosa e ripetuta la manovra nella nota posizione, 



- 55 — 

che il ciannocchiale doveva prendere durante la totalità, ciò 
che torna sempre utile in questa circostanze, qualunque sia la 
pratica dell'osservatore. Non mancai inoltre di rettificare con 
ogni cura il cercatore dell'equatoriale, che aveva 5 centimetri 
di apertura e 55 di distanza focale, cosi che un oggetto celeste 
portato al centro del suo reticolo, corrispondeva anche esat- 
tamente al centro del cannocchiale grande. 

Il professore Blaserna avendomi raccomandato di ripetere 
Tosservazione polariscopica da lui fatta in Sicilia al 1870, cosi 
io applicai ad un cannocchiale di Merz di 67 millimetri di aper- 
tura e 90 centimetri di distanza focale, un buon polariscopio 
Savarty che provai assieme col Blaserna prima di partire da 
Roma. Questo cannocchiale lo fissai in un basamento di legno 
costruito sul posto e poco distante dall'equatoriale Cooke, cosi 
che da questo si poteva passare al Merz in pochi secondi. 

Per essere poi avvertito del succedersi dei diversi minuti 
giurante la totalità, aveva meco portato una clessidra a sabbia, 
appunto per la durata di un minuto, e al timoniere Charrière 
aveva affidato l'incarico di contare cosi i minuti, stando esso 
vicino all'equatoriale e colla schiena rivolta al sole, per modo 
che egli era condannato a non vedere l'eclisse totale. Anche 
di questa semplicissima operazione si fecero diverse prove, af- 
finchè il marinaio sapesse bene ciò che doveva fare a partire 
dal segnai^ da me dato, e che nel giorno dell'eclisse avrebbe 
dovuto corrispondere al principio della totalità. 

Sopra un tavolino presso al posto, che io dovevo occupare 
durante l'eclisse totale, poteva mettere il mio cronometro, 
l'oculare da sostituire allo spettroscopio, i cartoni, matite e il 
lume. 

La nostra posizione corrispondeva molto prossimamente alle 
seguenti coordinate geografiche 

Latitudine sud 10°. i' 

Longitudine 150** o',2 all'W di Greenwich. 



Gli elementi delPeclisse ci erano stati forniti dall'americano 
signor Braun; egli aveva ottenuto dal calcolo i seguenti dati: 

Primo contatto a irf* 3" 35 

Principio dell'eclisse totale ii 31 33 

Fine dell'eclisse totale ... 11 37 22 

Ultimo contatto 13 io 57 

Angolo di posizione del primo contatto 246*» 53'. 
Al momento del mezzo della totalità il sole doveva trovarsi 
ad una altezza su quell'orizzonte di poco meno di 6} gradi, 
con un angolo paralattico assai piccolo, che io aveva calcolato, 
cioè di II** 54'. Fatte, come già si è detto, le osservazioni spet- 
troscopiche in primo sole alle 8' del mattino del 6, io potei 
prepararmi su di apposito cartone la posizione delle protube- 
ranze rispetto anche al diametro verticale e orizzontale del 
disco lunare durante la totalità dell'eclisse. In questo modo 
io mi disposi convenientemente all'osservazione della protube- 
ranza più bella, che si poteva sperare di veder bene durante 
la totalità. Difatti non appena incominciato l'eclisse totale, com- 
parve una bella protuberanza rossa in basso, rosea in alto e 
che finiva in bianco, come quelle vedute in Egitto; essa cor- 
rispondeva appunto a quella osservata in pieno sole all'equa- 
toriale Dembowski, e si presentava come una massa o nube 
compatta. L'altezza di questo oggetto fu stimato corrispondere 
fra 1/5 e 1/6 del raggio lunare, cioè 3 minuti d'arco sicura- 
mente, mentre in pieno sole esso non arrivava che ad un'altezza 
di 50", vale a dire circa 1/3 solamente dell'altezza a sole eclis- 
sato. Ecco dunque un altro caso, che dimostra, come in pieno 
sole non si veda che poco in paragone di quanto una protube- 
ranza può manifestarsi alta e larga allorché il sole è eclissato; la 
base di quella massa rossa era per sicuro estesa più del doppio del 
l'altezza. Anche la protuberanza vicino al polo nord era marcata 
ed aveva l'apparenza di un cono o montagnola, e certamente 
più elevata di quanto appariva in pieno sole; essa era meno 
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rossa dell'altra, cioè della più grande, di cui parlammo avanti 
e che in basso splendeva di un color lacca intenso. Il fatto 
poi che lo spettro della protuberanza più grande era brillante 
in basso, e continuo in alto, autorizza a ritenere che tutto quel 
materiale che sovrasta alla parte veduta in pieno sole sia in 
uno stato diverso, cioè solido. 

Appena eclissato totalmente il sole, si resero visibili quattro 
pennacchi, che si può ben dire essere i soli di quell'eclisse, e 
formanti come una croce; non erano composti di gruppi di 
raggi lucenti, come nell'eclisse del 1882, ma essi erano invece, 
specialmente i due più grandi, dotati di una tinta uniforme, di 
un bianco pallido tendente ad un cenerino un po' gialliccio, 
sfumati stupendamente, ed anziché sprazzi o raggi di luce, da- 
vano piuttosto l'idea di sostanza finissimamente granulata, in- 
somma di una nebbia. Quelle quattro appendici erano cosi 
marcate e caratteristiche, che allorquando al vecchio Canach 
si domandò dell'eclisse, egli accennò subito alla disposizione 
dei pennacchi incrociando le braccia: per lui il ricordo fu di 
un piatto nero, la luna, poggiato sulla croce formata dai pen- 
nacchi. Colle stime fatte e gli appunti scrìtti, subito dopo finita 
la totalità, ho potuto comporre la figura della tavola (7), che 
darà al lettore un'idea molto approssimata della apparenza di 
quell'eclisse veduto ad occhio nudo. 

I quattro pennacchi visibili durante l'eclisse totale avevano 
le loro basi fra A e B, vedi figura della tavola (9), fra C e D, 
fra E ed F e fra G ed H ; le punteggiate indicano cosi le linee 
mediane dei suddetti pennacchi, che per quanto ho potuto ri- 
cordare non cambiarono di forma, né di intensità luminosa. Le 
dette punteggiate incontrano nei bordi solari dei giorni 5, 6, 7 
regioni intieramente sprovviste di protuberanze. 

Una cosa, che mi sorprese e che aveva un aspetto singolare 
e per me nuovo, erano dei getti o protuberanze bianche, che 
osservai nei tratti di bordo compresi fra B e C, fra F e G, 
ma più verso B ed F, la cui altezza non doveva essere mi- 
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nore di 1/3 del raggio lunare. Questi oggetti sembravano pro- 
prio come di argento filogranato, di una struttura cioè ed 
apparenza del tutto consimile a quella da me indicata per l'og- 
getto veduto al 1882 e che si defini per una cometa. Anzi 
posso dire, che appena osservate queste graziose protuberanze 
bianche, pensai alla cometa anzidetta, sembrandomi che, anzi- 
ché una cometa, debba ritenersi l'oggetto veduto al 1882 come 
una protuberanza bianca staccata dal bordo, e formatasi in alto 
per il raflfreddarsi accelerato di sostanza violentemente proiet- 
tata ad un'altezza straordinaria. 

Le protuberanze bianche osservate a Carolina sono rappre- 
sentate nelle figure della tavola (8); quei disegni sono stati 
fatti a memoria dopo finito l'ecclisse totale, e perciò non cor- 
risponderanno certamente a quanto realmente vidi col cannoc- 
chiale, ma posso assicurare che il carattere è quello ed anche 
la generale disposizione di quei due gruppi, e perciò guardando 
la tavola (8) si può avere una giusta idea di quei curiosi fe- 
nomeni. Come vedesi anche dalla tavola (9) le protuberanze 
bianche osservate a Carolina non furono visibili in pieno sole; 
avviene dunque di esse ciò che si è fatto notare per le parti 
più elevate delle protuberanze rosee. Anche alla base dei grandi 
pennacchi si videro dei filetti bianchi, specialmente in quello 
di destra, per il quale è più esatto il -dire, che su di esso si 
vedeva proiettata la continuazione del gruppo dei getti o pro- 
tuberanze bianche, diminuenti rapidamente in altezza. 

Al finire dell'eclisse totale l'arco roseo a fiamme fu vera- 
mente stupendo, mentre dalla parte del 2° contatto il fenomeno 
non fu così marcato ; però tanto nel primo come nel secondo 
caso si ha sempre un'altezza dell'arco roseo superiore di molto 
all'altezza della cromosfera veduta in pieno sole. 

Deve dunque avvenire dei getti cromosferici, ciò che si è 
detto per le protuberanze, cioè la materia superiormente si 
raffredda e nello spettroscopio vediamo in pieno sole la parte 
bassa soltanto dei getti suddetti, e perciò una sola porzione 
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dell'involucro, che si presenta cosi alto ovunque a sole eclis- 
sato. Perciò durante un'eclisse totale si potrà avere uno spettro 
continuo anche in una parte della cromosfera. 

Date cosi le necessarie spiegazioni di tutto quanto riguarda 
le tavole, per le rimanenti cose basterà quanto è detto nel 
rapporto scritto subito dopo l'eclisse e consegnato al capo della 
missione in quello stesso giorno, come fecero gli altri com- 
pagni. Detto rapporto venne presentato all'Accademia di Parigi 
nella seduta del 3 settembre 1883, e qui appresso lo ristam- 
piamo come estratto dai Comptes-rendus dell'Accademia suddetta. 



— 6o- 



9^pport écrit le jour qiéme de Téclipse à Cfu-oUn^ 
le 5-6 mai 1883. 



par M. P. Tacchini 



Programme de travaux à effectuer à Caroline, avant, pendant 
et après Véclipse. 

« I. Dessin de protubérances et de la chromosphère dan$ 
les jours avant Téclipse et le matin de Téclipse, avec l'èqua* 
tortai Dembowski et le spectroscope à réseau. 

« IL Observer le premier contact avec le réticule, à l'èqua* 
tortai Dembowski, et le spectre des extrèmitès des cornes avec 
le mème spectroscope, avant la totalitè. 

« III. Observer le deuxième contact au chercheur de 6 pou- 
ces (o™,i6). 

« IV. Deux minutes d'observation au six-pouces avec le 
petit spectroscope Browning, vision directe, pour les protubè* 
rances, couronne et panaches. 

« V. Observations polariscopiques, pendant une ou deux mi- 
nutes, à la lunette de Merz, selon le programme ètabli pour 
moi par le professeur Blaserna pour la couronne et panaches. 

« VI. Ce qui resterà de temps, observation au six-pouces 
avec l'oculaire groississant 60 fois, de la structure de la cou- 
ronne et troisième contact. 

« VII. Examen du spectre des extrèmitès des cornes après 
la totalitè avec le spectroscope angulaire de Browning. 

« VIII. Observation du dernier contact à la manière ordi- 
naire, au six-pouces, avec le grossissement de 60 fois. 

Rapport à M. Janssen, chef de la Mission. 

« I. Avec mon èquatorial Dembowski et le spectroscope de 
diftraction, j'ai fait le dessin de protubérances et de la chro- 
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mosphère pendant les jours 2, 3, 5 et 6 mai. Le bord d'au- 
jourd'hui a été commencé à 8** 15™ et fini 15'» avam le premier 
contact, à cause des nuages et de la plnie; les protubérances 
et chromosphère furent placées dans un cercle déjà réglé le 
jour précédent pour savoir comment les choses étaient disposées 
au moment de Téclipse (voir Document). Il n'y avait donc à 
esperei que sur deux protubérances seulement. 

« IL Après avoir termine le dessin des protubérances et de 
la chromosphère, j' ai place mon spectroscope de diflBraction en 
place pour observer le premier contact, selon l'angle de posi- 
tion donne par M. Braun: à 20'' 51" 20», j*ai vu la chromos- 
phère déjà attaquée par la Lune et j*ai note le commencement 
de l'éclipse à 20'' 51" ^cf. 

« A 21** 18"*, on volt déjà la lumière de Téclipse sur les coraux. 

« A 21** 28% nuage couvre le Solcil. 

« 21'' 33"*, Soleil demi-couvert. 

c< 2i'* 37"*, j'ai examiné les cuspides au réseau et je n'ai vu 
rien en dehors des lignes ordinaires. 

« 21'» 42™, encore rien sur les extrémités des cornes, mais avec 
la fente normale les lignes ordinaires som plus vives et plus 
élevées. 

« 21^* 46™. Idem , mais certains traits du spectre som plus 
vifs, comme quand on observe le spectre d'une belle tache, en 
particulier entre C etD. 

« 21*» 54™. Polarisation très faible seulement à 40" du Soleil, 
mesurés avec Palisa, au cercle horaire de son equatoriali de 
ce point au Soleil rien du tout, et l'on voyait la polarisation 
sans besoin de lunette. 

« 22** 4™. Traces de lignes près de la C. 

« 22'' 4" 30*. Nuage sur le Soleil. Magnifique peu après la 
D» vers F. 

« 22* 8" 30*. Nuages. A ce moment j'ai quitte l'éqùatorial 
Dembowski et je me suis place à la lunette Cooke de 6 pou- 
ces (ó",i6) munie du spectroscope Browning. J'ai détèrminé 
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le deuxième contact avec le chercheur, qui est arrivé à 
22'' 20™ 12*. 

a Peu avant le deuxième contact on commen^ait à voir les 
filets minces très serrés de la couronne, le filet rouge et la 
grande proiubérance. 

(c III. A peine note le temps, j'ai place la grande protubé- 
rance au centre et je l'ai examinée au spectroscope : assez 
vive, en bas plusìeurs lignes, et continu et vif dans la partie 
supérieure, depuis continu et faible presque blanc dans la cou- 
ronne avec la lìgne verte. Dans le spectre du grand panache 
qui était faible et presque continu, et que l'on voyait seulenient 
à fente large, j'ai observé deux bandes qui m'ont semblé ètre 
analogues à celles que j'ai observées tant de fois dans les spectres * 
de comètes, c'est-à-dire la centrale et la moins réfrangible. La 
petite dispersion et la forme du spectroscope avec son oculaire 
très près de celui du chercheur, et rectifié la soirée avant, m*a 
facilité énormément Tobservation. Je dois déclarer ici que j'a- 
vais décide de ne pas mesurer les lignes, mais seulement d'opérer 
d'une manière generale. 

« IV. Quand le timonier a dit, deux minuteSy j'ai quitte le 
six-pouces et j'ai observé avec la plus grande facilité la pola- 
risation autour de la Lune sur la couronne et les trots grands 
panaches; j'ai mème cherché à voir les lignes de polarisation 
sans la lunette, mais je n'ai rien vu; les choses décrites par 
Blaserna sont exactes, et j'ai pu ajouter Tobservation des pana- 
ches. En dehors des panaches, pas de polarisation ou du moins 
très difficile à voir. Seulement, je n'ai pas trouvé des lignes 
de polarisation aussi vives que dit Blaserna, mais le phéno- 
mène très net et précisément comme il l'a décrit. Cette ob- 
servation a été aussi sùre et facile à faire, beaucoup plus que 
je ne l'avais pensé: et par conséquent, elle m'a pris très peu 
de temps: le timonier n'avait pas encore dit 4, que j'étais déjà 
à la lunette de 6 pouces. 

« V. J'ai óté vite le petit spectroscope et place l'oculaire de 
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soixante fois. Quel spectacle ofFrait la structure de la couronne 
et de certaines particularités voisines du bord! J'ai pris beau- 
coup de notes et, à cause d'une combinaison très heureuse de 
la ligne du mouvement diurne par rapport àux panaches, j'ai 
pu faire un croquis très fidèle. Il y avait deux régions de 
hautes gerbes fines argentées, qu'on pourrait dire mème pro- 
tubérances blanches, et cela est une nouvelle question a résoudre 
pour les physiciens, pour trouver la manière de le voir. Leur 
caractère m'a fait naitre quelques doutes sur la comète que j'ai 
vue l'année passée en Egypte. 

« VI. Par certains phénomènes à l'autre cote, j'ai été averti 
que la fin de l'éclipse était très près et le premier petit rayon 
blanc m'a indiqué la fin de la totalité à 22** 25"^ 35*. 

« Après j'ai cause un peu avec Palisa et j'ai monte le spec- 
troscope Browning à deux prismes, mais les nuages m'ont 
empèché d'observer les cuspides. J'ai donc óté le spectroscope 
et j'ai place le grossissement de soixante fois, puis j'ai observé 
par projection la fin de l'éclipse a 23** 59™ io". 

« Le tempsdemon chronomètre doit ètre corrige. Enfin je 
dirai que, pour lire le chronomètre, j'ai dù employer la lampe 
au second contact, mais en méme temps je dirai que j'ai été 
frappé du peu d'obscurité en comparaison de l'éclipse de mai 
1882, qui dura sculement i"* 14*. 

c< J'ai estimé l'obscurité ici seulement le doublé de celle de 
l'Egypte; cela veut dire certainement que la couronne était 
plus brillante, et, en effet, les panaches étaient bien autre chose 
c'est-à-dire plus grandioses à Caroline. 

« Le vent m'a gène un peu dans l'observation du premier 
contact, mais pourtant je crois qu'il est bon. 

« Mon matelot timonier, Théophile Charrier, a fait très bien 
son service. . « P. Tacchini. 

« Pour lecture après Vobservation 
« Janssen, Trouvelot, Pausa. » 

PS. — Pour réduire le temps donne en temps moyen de 
Caroline, il faut ajouter i*» 11™ 38",44. 
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II signor Palisa con osservazioni di stelle fatte con un piccolo 
istrumento dei passaggi, determinò Terrore e Tandamemo del 
proprio cronometro ed anche del mio. Ma i calcoli relativi 
essendo stati fatti qualche tempo dopo l'eclisse, cesi nel rap- 
porto furono inseriti i tempi affetti dall'errore del cronometro. 
Ora, applicando la correzione, si hanno i seguenti tempi per i 
4 contatti, secondo le mie annotazioni. 

i*» contatto 22** 3=" i8%4 t. m. del 5 maggio j 

20 » 23 31 5o,4t.m.del5 » (carolina. 
3° » 23 37 13, 4 t. m. del 5 » 
4? » I IO 48, 4 t. m. del 6 . » 

La durata della totalità sarebbe dunque stata di 5°^ 23*^. 

Nelle notti successive al giorno dell'eclisse ci eravamo pro- 
posti col Palisa di osservare gli spettri di alcune stelle, spe* 
cialmente di quelle cosi belle e di vario colore della Croce: 
ma poco si potè ottenere in causa del tempo cattivo, e non 
vale certo la pena di riprodurre qui le poche note fatte. L'a 
della Croce dava un bello spettro a persiana, e lo spettro della 
stella verde vicina incominciava a vedersi appunto dal verde, 
il violetto era smorto tendente al bianchiccio; la ^ dava molte 
righe ma pallide; la y gialla uno spettro a linee fine e mar- 
cato l'arancio; la e spettro debole con bella linea nel giallo, 
il violetto debole quasi mancante. La plaga occupata da quella 
costellazione offriva uno spettacolo meraviglioso, ed io credo 
che la grande rinomanza della costellazione delle Croce del sud 
dipenda appunto dal complesso delle cose che possono vedersi 
con un buon cannochiale, anziché dal gruppo di stelle vedute 
semplicemente ad occhio, che in verità non è gran cosa. 

Prima di chiudere questo resoconto del nostro soggiorno 
alla Carolina, io debbo ricordare i professori Holden e Hastings, 
che furono meco cortesissimi, L'Hastings volle anche rega- 
larmi due reticoli da lui costruiti, e veramente eccellenti, dì 
cui mi sono sempre sesvito d'allora in poi e che ancora ado- 
pero nelle osservazioni spettroscopiche solari. 
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VIL 
Dalla Carolina a Tahiti, da Tahiti alle Sandwich. 



Alle 4 e mezzo pomeridiane del 14 maggio salpammo dalla 
Carolina, diretti a Tahiti, ove arrivammo alle 6 e mezzo po- 
meridiane del 16. Essendo Torà un poco avanzata, si dormi a 
bordo e non si andò a terra che nel mattino seguente, avver- 
titi dall'aiutante ili campo signor de Chanipfeu, luogotenente 
di vascello, che il governatore signor Dorlodot des Essarts, 
capitano di vascello, aveva disposto ogni cosa per riceverci e 
darci ospitalità nella sua residenza. Infatti non appena sbarcati 
lo incontrammo pronto a condurre la Missione alla sua pa- 
lazzina, ove trattò tutti nel modo il più distinto, e con quella 
franchezza ed affabilità che torna tanto più gradita, quanto si è 
più lontani dalla terra natia. Egli sapeva che non potevamo 
fermarci che pochissimo, e perciò aveva pensato al modo di 
farci vedere in breve tempo quanto più di interessante pre- 
sentava il paese. Si fece una prima gita nelle campagne, che 
sembrano giardini e dei migliori che possano vedersi nelle 
nostre città. Il giorno appresso fummo presentati al re e alla 
regina, chiamati cosi per mo' di dire, non essendo ora che 
semplici pensionati dal Governo francese; nella sera poi po- 
temmo apprezzare la dolcezza del canto corale degli indigeni, 
ed i suoni delicati prodotti coi loro vivo, specie di zuffolo, cogli 
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aJè-patapatUy o piccolo fischietto, e coìVhiOy flauto grande. Il 19 
si fece una gita alla Pointe de Venus, ove Cook aveva osservato 
il passaggio di Venere nel 1769, ed ove si trovano ancora i 
resti del tamarindo piantato in quella località dal Cook stesso. 
Nella sera fummo cordialmente ricevuti al Circolo militare, ove 
quei bravi ufficiali avevano posto nell'ingresso tanto lo stemma 
di Casa Savoia, come quello di Casa d'Austria, in omaggio ai 
paesi rappresentati da me e dal Palisa. Egualmente cordiale fu 
il ricevimento al Circolo civile, ove la lieta riunione fu aperta 
al suono della marcia reale italiana e dell'inno austriaco; bel- 
lissimo fu pure il ricevimento in casa del direttore, dell'interno, 
signor Gerville-Réache. Il 20 si fece col Palisa un'escursione 
alla piccola vallata di Fautahuà, a 488 metri sul livello del mare, 
ove trovasi una bellissima cascata di un'altezza di 163 metri. 
Per arrivare alla cascata attraversammo delle magnifiche fo- 
reste, ove la vegetazione è perenne e grandiosa, favorita come 
è dalla temperatura elevata e dalle frequenti piogge. Nel fitto 
di quei boschi e sotto alle più alte piante vegetano benissimo 
degli aranci, i cui frutti hanno la buccia verde, ma il loro sa- 
pore è eccellente al pari dei migliori aranci di Sicilia. La flora 
vi è variatissima, mentre la fauna è meschinissima, e gli uccelli 
vi mancano quasi intieramente, ciò che rende quei boschi assai 
monotoni. Un tale difetto di volatili lo si deve alla grande 
quantità di topi, che finora non si trovò mezzo di distruggere, o 
almeno di ridurre a proporzioni non dannose al propagarsi dei 
volatili. Cosi nelle località ove si sono fatte piantagioni di palme 
di coco, sul tronco di ogni pianta vedesi uria larga fasciatura in 
latta per impedire che i sorci salgano per mangiarvi le noci. 

Ci avvicinammo cosi ben presto all'epoca fissata per la par- 
tenza da quell'incantevole isola, quando un disgustoso incidente 
venne a disturbare il piano stabilito; il signor Janssen, cadde 
ammalato, e gravemente. Le cure però prodigategli sollecita- 
mente in casa del governatore, secondo le prescrizioni del me- 
dico locale signor Chassaniol, ridussero il malato ben presto 
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in condizioni da fare sperare in una sollecita guarigione, come 
per buona sorte avvenne. 

Intanto il governatore, mentre non tralasciava affettuose e 
continue cure per il signor Janssen, in pari tempo sapeva trovar 
modo di occuparci durante la giornata, aumentando così an- 
cora più la nostra riconoscenza verso di lui. Ricorderò sempre 
col più grande piacere la bella gita fatta in sua compagnia al 
villaggio di Pajà, ove potemmo ammirare i costumile il sen- 
timento artistico della razza indigena. La capanna municipale e 
le mense preparate, tanto per quei del villaggio come per noi, 
che avevano mirabilmente adornate servendosi di fiori freschi, 
di frutta, di foglie e piccoli rami di piante finissime, che da 
noi si possono trovare soltanto nelle migliori serre, mentre là 
vivono spontanee nelle campagne. Il pranzo fu servito al modo 
canachy cioè come si usa dagli indigeni, ed anche questo assaggio 
riesci graditissimo a tutti noi, e qui in nota, a titolo di curio- 
sità, trascrivo il tnenii in lingua canach e in francese (i). Dopo 



(0 PAEA, TE ai NO ME 1883. 
Te huruo te maX. 

I Puaafanaua en hia i roto i te nmu tahiti. 
3 Moa tunu hia i roto i te pani e tahaari hià i. 

3 li tuna pai hià, 

4 li tana hia i roto i te pani e tahaari hii i. 

5 Ji ota. 

6 Oara pape, tuna tahaari hia. 

7 Oara miti. » 



PAEA, I.E 21 MAI 1S83. 

Menu du dìner. 
I Cochon de lait cnit aa four tah^'tien. 
a Poulet braisè i la sauce au coco. 

3 Poisson cuit sor la braise. 

4 Poisson booilli i la sauce au coco. 
% Poisson era. 

6 Qievrettes d'eaa douce cuites dans l'eao 

sanmitre. 

7 Langouste cuitc dans Teau saumAtre. 





No TE MITI. 


Sauces. 


8 Taioro. 

9 Miti Dòanoi. 
10 Miti taporo. 




8 Taioro, coco ripe fermentò avec da jas de 

chair. 

9 Sftoce de cocos fermentò dans tìne gourde. 
10 Sauce de cocos avec citron. 




No TE MAX. 


Paims. 


XI Urn. 
la Pei. 

13 Umara. 

14 Chi. 

15 Poe pia e te 


poetaro. 


II Malore Cfruit de l'arbre i pain). 
la Feì. 

13 Patate douce. 

14 Igname. 

15 Arowroot et taro pilòs et préparòs avec du 

lait de coco (giteau). 


16 Pape haari. 

17 Pape maohi. 


No TE PAPE. 


LlQUIDES. 

16 Eau de cocos. 

17 Eau douce. 
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il pranzo vi furono i soliti coti, chiamati dagli indigeni Imenèy 
e poi si ritornò a Papeete, sorpresi a metà cammino da una 
di quelle piogge che cadono d'improvviso a Tahiti, come alla 
Carolina. 

Il clima a Tahiti è dolce, e allora non eravamo nella sta- 
gione delle piogge; ma ad onta di ciò si avevano temporali 
quasi ad ogni giorno, e nella notte l'umidità era sempre ab- 
bondante, mentre il cielo era limpidissimo. Una volta, che si 
doveva restare a Papeete ancora qualche giorno, per soddisfare 
alla giusta curiosità di molti e per corrispondere in qualche 
maniera a tante gentilezze ricevute, col Palisa montammo nel 
prato il suo cannocchiale cercatore davanti alla palazzina del 
governatore, e cosi buona parte di stranieri ed una gran quan- 
tità di indigeni poterono osservare, e molti per la prima volta, 
le meraviglie di quel cielo; ed anche da noi si ebbe modo di 
convincerci che quel clima è veramente adatto per eccellenza 
alle osservazioni astronomiche, e varrebbe proprio la péna, per 
parte del Governo francese, di stabilire laggiù un buon equa- 
toriale, tanto più che nell'emisfero sud siamo tanto deficienti 
di stazioni astronomiche. 

Altre due escursioni in campagna furono fatte da me col 
Palisa, mercè la cortesia del signor cavaliere Bonnet e del si- 
gnor Goupil, console del Chili. E in queste gite al largo io 
sono sempre rimasto meravigliato delle condizioni di quel clima, 
da permettere di vegetare cosi bene assieme tante diverse piante, 
che in altra regione del globo avrebbero richiesto zone distinte, 
climi diversi. Cosi nello stesso ristretto territorio abbiamo tro- 
vato il caffi, la vite con bellissimi grappoli d'uva, le banane, 
il mais, la vainiglia, il cotone, l'arancio, i fagiuoli, gli ananas, 
la canna a zuccaro, i piselli, le fragole, l'albero del pane, il 
gelso, il legno ferro, il legno rosa, il pandanus, i bambù, il 
pero, il pesco, fave, meloni ed ogni sorta di ortaglie e di 
palme. E nella nostra gita alla vallata di Fautahuà vedemmo 
proprio come sia vero quanto per il primo avvertiva l'Hum- 
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boldt, cioè a dire che la diminuzione della temperatura, che 
ha luogo coll'innalzarsi verticalmente, produce nella flora gli 
stessi cambiamenti che si riscontrerebbero con un proporzio- 
nale avanzamento in. latitudine. 

Visitammo il cotonificio del signor Martiny, che mi regalò 
campioni di bellissimo cotone e semi, che unitamente ad altri 
prodotti dell'isola figurano ora nel Museo agrario di Roma. 

L'escursione termometrica diurna a Tahiti è piuttosto forte, 
e tutti noi ne provammo gli effetti; e ritengo doversi ad essa 
ed al vivere in capanne poco riparate, la grande frequenza delle 
malattie di petto. Nella loggia ricorrente al piano dove dormi- 
vamo, io aveva esposto due termografi, che diedero le seguenti 
temperature massima e minima nelle giornate di nostra dimora 
a Papeete. 
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La media temperatura diurna può dunque ritenersi poco dif- 
ferente dai 24 gradi, e la media escursione termometrica diurna 
risulta di 9°, 2. Sopra 19 giornate, 9 soltanto furono belle; le 
altre nuvolose con piogge temporalesche, specialmente nel po- 
meriggio. Stupendi poi erano i crepuscoli, osservati dopo il 
tramonto del sole, dietro alla vicina isola di Morreà; l'atmo- 
sfera da quella parte assumeva un color rosso vivissimo, che 
degradava coU'avanzarsi della notte. 

. Anche il mare ci offri divertimenti non comuni, atteso la 
grande quantità e varietà di pesci, animali marini e coralli, di 
colori brillantissimi; e qui devo ricordare il gentile signor 
Caillet, luogotenente di vascello in ritiro, che colle sue piroghe 
ebbe la pazienza di condurmi fra i massi coralliferi che cin- 
gono il porto, per farmi ammirare il più bell'acquario naturale 
che si possa immaginare. Il sole essendo allora basso, perchè 
di buon mattino, notai il grazioso fenomeno di spettri bellis- 
simi, prodotti dalle finissime e striate membrane natatorie di 
quei piccoli pesci colorati e tanto graziosi, che fannosi vedere 
nei piccoli stagni tra i coralli. 

In quell'epoca arrivavano le barche dalla pesca della madre- 
perla, ed il governatore ai diversi ricordi datici volle aggiun- 
gere anche un bellissimo esemplare di queste conchiglie, di cui 
si fa laggiù un commercio grandioso. 



Vili. 

Visita al cratere Kilauea nell'isola Hawaì. 



Alle 6 antimeridiane del 16 giugno 1883 eravamo di fronte 
ad Hilo, e l'isola Hawaì si presentava a noi come un solo 
enorme vulcano a falde molto estese verso ponente, e mi ri- 
sovvenni dell'Etna veduta dal mare di Catania. Alle io si va 
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atterra, e il bastimento prosegue per Honolulu, allo scopo di 
rifornirsi di carbone. 

Meno del gruppo di case in riva al mare, il resto di Hilo 
si compone di abitazioni assai distanti Tuna dall'altra, e circon- 
date da giardini bellissimi. In una di queste case prendemmo 
alloggio; il proprietario, o albergatore che si voglia chiamare, 
era uno di quegli uomini che sanno fare un po' di tutto; egli 
era infatti medico, prete, droghiere, farmacista, ecc. ecc. Gen- 
tilmente egli si adoperò, dietro invito del nostro capo, per 
preparare ogni cosa per la partenza all'indomani alla volta del 
Kilauea. 

Dovendo cosi restare in Hilo durante la giornata, io ne ap* 
profittai per visitare subito la grande corrente di lava che dal 
vulcano Mauno-Loa era discesa fino a pochissimi chilometri 
dal paese nel 1881. Il Mauno-Loa è il più grande dei quattro 
vulcani che si trovano nell'isola, ed esso si innalza sul livello 
del mare di metri 4194. Le eruzioni che qui posso ricordare 
sono quelle degli anni 1790, 1801, 1832, 1843, 1852, 1855, 1859, 
i8é8, e quella del 1880, che incominciò il 5 di novembre, con- 
tinuando poi la discesa della lava fino all'agosto del 1881, per- 
correndo una lunghezza di 46 miglia. 

Anche le lave dell'eruzione del 1852 si distesero per una 
lunghezza di oltre a 40 chilometri, variando la larghezza della 
corrente da i a 2 chilometri; cosi quelle del 1855 e 1859 rag- 
giunsero in lunghezza da 50 a 60 chilometri, con 5 ad 8 chi- 
lometri di larghezza. Da ciò solo comprenderà il lettore in quali 
enormi proporzioni si compiono i fenomeni eruttivi in questo 
vulcano. 

Poco distante dal paese c'incontrammo in 3 bellissimi cra- 
teri spenti, e già ricoperti di foltissima vegetazione, che mi 
fecero ricordare i monti Rossi presso Nicolosi, e qualche altro 
cratere della valle del Bove nell'Etna. Oltrepassati i 3 crateri, 
si vedeva in fondo alla valle la nera e larga striscia della lava, 
che -ci proponevamo di osservare. Salii per buon tratto su 
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quella fredda corrente, che si sarebbe detto essersi da poco so- 
lidificata, e in tutti i suoi dettagli esterni era analoga a quelle 
che io aveva veduto in Italia; la differenza notavasi solo nelle 
gigantesche proporzioni, tanto dell'assieme come nelle parti 
diverse costituenti la corrente medesima. Raccolti alcuni esem- 
plari di lava me ne ritornai al paese, essendo l'ora già tarda, 
soddisfatto di avere intanto avuto una prima idea della gran- 
diosità delle eruzioni vulcaniche in Hawai. 

Come era stato stabilito, il seguente mattino, alle 7 e mezzo, 
partimmo a cavallo, e dopo attraversata la pianura d'Hilo, col- 
tivata in gran parte a canna di zucchero, si incominciò a sa- 
lire gradatamente, e ben presto arrivammo a penetrare nella 
magnifica foresta, di cui mi aveva parlato il missionario fran- 
cese Charles Pouzot, e che mi disse chiamarsi Panaeva dal nome 
di antica dea. Oltre dei grandi alberi, vi è nella foresta tale 
quantità di basse piante e foltissime erbe, che per alcuni lunghi 
tratti del sentiero bisognava lavorare continuamente con ambo 
le braccia per aprirci il passo, e si che i cavalli non erano 
piccoli. Un fatto curioso mi colpi tosto, ed era il salire ed il 
ravvolgersi di pandanus sul tronco di certi alberi chiamati Ohia 
e di un rampicante detto /?. In questi accoppiamenti sempre 
YOhìa arrivava ad altezze ben maggiori dì altri Ohia rimasti 
liberi, oltre che il tronco dei detti Ohia rimaneva più sottile, 
ed in corrispondenza anche il rampicante arrivava a mag- 
giore altezza; l'ostacolo creato dal rampicante allo sviluppo 
in grossezza dell'Ohm veniva compensato dall'altezza maggiore 
cui arrivava, che era causa a sua volta del maggiore sviluppo 
della pianta ^[VOhia attorcigliata. Bellissime poi le piante pa- 
rassite che ornavano i tronchi di certe palme, di pandanus e 
di stupende felci arboree. In mezzo ad una flora cosi ricca e 
svariata, gli uccelli erano assai scarsi. 

Usciti dalla foresta continuammo per un sentiero egualmente 
di lava, e alle 2 dopo mezzodì eravamo giunti ad una modesta 
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ma pulita casetta, chiamata Half-way-house^ perchè sta circa a 
metà della strada che da Hilo conduce al Kilauea. 

Era un giorno di domenica, e siccome chi domina il paese 
in fatto di religione sono i missionari protestanti, cosi tro- 
vammo gli indigeni abbigliati a festa e intenti alla lettura della 
Bibbia. Il signor Janssen decise di rimanere li il resto della 
giornata, per riparare poi nella notte. Coll'amico Trouvelot si 
fece una piccola escursione nei dintorni, ed in una piccola casa 
che incontrammo, comprai dai canach, che l'abitavano, bellis- 
simi esemplari di vecchio tapà coll'arnese di cui si servivano 
per fabbricare quella specie di tela. Quella gente, che aveva 
frequentata la scuola del missionario protestante, aveva anche 
cognizioni di geografia, e il vecchio, capo della famiglia, 
estratto da un ripostiglio una carta geografica, seppe indicarci 
la Francia e l'Italia; moltissimi, per non dir tutti, dei nostri 
contadini e montanari non saprebbero fare altrettanto, se un 
canach delle Sandwich venisse a visitare le nostre campagne e 
i nostri monti. 

Le poche provviste portate da Hilo 'per ristorarci nella 
giornata furono disperse dal cavallo del fotografo Pasteur, 
che appena libero tentò di ritornare ad Hilo, e non fu fermato 
che al vicino villaggio e ricondotto all'albergo; ma il padrone 
della casa ci procurò quanto occorreva per bene saziarci. 
Come si mangiò bene, cosi si potè riposare anche convenien- 
temente, ed alle 5 del mattino seguente ci avviammo alla volta 
del cratere Kilauea, ove arrivammo alle 11 e mezzo antime- 
ridiane. 

L'albergo, come ho notato nella piantina della tavola (i i), è 
vicinissimo al ciglio del grande cratere, e fu costruito cinque 
anni addietro, quasi tutto in legname, una specie di sistema 
baraccato a un solo piano, cioè il pian terreno. Il conduttore 
di detto albergo è un americano, certo G. F. Giordan, il quale 
mette ora ogni cura per migliorare quel grandioso rifugio, che 
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era però molto bene tenuto anche allora; il servizio era fatto 
da chinesi, che si incontrano in ogni parte dell'isola. È inten- 
zione del signor Giordan di tenere cavalli in Hilo, da servire 
pei visitatori del vulcano al prezzo di io dollari, mentre l'al- 
loggio e vitto all'albergo del Kilauea sarà di 5 dollari per giorno, 
come ora. Egli ha pure in progetto la costruzione di un sen- 
tiero per facilitare l'ascensione al vulcano Mauno-Loa, impie- 
gando cosi dei piccoli cavalli fino a un terzo della salita, ove 
costruirebbe un piccolo rifugio. Egli calcola in media a 300 per 
anno i visitatori dall'isola, e 200 dall'estero. 

Quando però noi arrivammo al cratere, non vi era il signor 
Giordan, né guida alcuna, ma solo il personale di servizio in- 
terno dell'albergo. Se adunque vi era da rimanere contenti per 
l'alloggio e vitto, non cosi avveniva per la visita che dovevamo 
fare al cratere, e che era il nostro scopo unico. 

La giornata era bellissima, il cratere era lì sotto ai nostri 
occhi, e il tempo a nostra disposizione non era lungo; biso- 
gnava dunque decidersi. Io non volli aspettare l'indomani, e 
l'amico Trouvelot, che per la prima volta si trovava di fronte 
a questi spettacoli della natura, si mostrò ben lieto di venire 
con me per tentare una prima esplorazione. 

Il cratere Kilauea sta sul fianco orientale del Mauno-Loa, e 
veduto dall'albergo non si presenta veramente come un cra- 
tere, ma piuttosto come un avvallamento di porzione del fianco 
della grande montagna, la quale da quella parte si distende in 
basso con pendenza così leggera, che il Kilauea coi terreni 
attigui sembrano formare come un altipiano. In altri termini, 
la prima impressione fu questa, che cioè una porzione di ter- 
reno o crosta del vulcano siasi sprofondata in quella località, 
rimanendo così allo scoperto le lave sottostanti, le quali di 
tanto in tanto si rinnovano e cambiano qualche poco anche 
di livello nell'interno della grande cavità sprofondamento. 

Il quale fatto può essere avvenuto in due modi . differenti, 
cioè a dire, o per cedimento naturale, o per effetto di un'eru- 
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zione locale prodotta dalla pressione delle lave superiori in- 
teme del grande vulcano, che dopo di avere spinto in su e 
dislogata la crosta, questa si sprofondò poi tutto all'intorno, 
ingrandendo enormemente l'apertura fatta dalla eruzione; cosi 
che in quella enorme bocca nulla o assai poco troviamo di 
comune colla forma degli ordinari veri crateri vulcanici, tanto 
grandi che piccoli, come ad esempio l'Etna e lo Stromboli. 
Questa, ripeto, fu la prima impressione avuta arrivando sul 
luogo ; ma su di ciò dovrò ritornare, ed ora riprenderò il re- 
soconto della prima escursione entro il cratere. 

Siccome il Kilauea, che sta ad una elevazione sul mare di 
1320 metri, ha forma un poco ellittica, e misura nel suo con- 
torno nove miglia, e siccome nel mezzo della grande pianura 
di lava vedevasi come un gruppo di montagnole^ dal cui ver- 
tice uscivano sbuffate di fumo, così il programma della gior- 
nata era di scendere intanto in fondo al cratere e di camminare 
diritti al piccolo vulcano attivo formatosi nel mezzo del vec- 
chio cratere. All'i^ 1/2 pomeridiana incominciammo a discen- 
dere per lo sentiero che parte dall'orlo del cratere quasi di 
fronte all'albergo. È su quella sponda, che vegeta come ar- 
busto Yohia, o vaccinium ' pendulifiornm^ caratteristico di tutte le 
sommità vulcaniche di quell'arcipelago, con fiori di un bel rosso 
cupo. Oltre a questa vi è un'altra piccola pianta, che fa frutti 
rossi mangerecci e di buon sapore; il primo arbusto l'avevamo 
veduto albero nella foresta. Poco più sotto alla metà del pendio, 
in un pianerottolo, vedesi una croce di marmo bianco, e nel 
pilastrino che la sorregge sta scritto: « Alfred Houlder, died 
Sep. 20, 1879, » ma il disgraziato non era sepolto lì. Era un 
signore che mal fermo in salute viaggiava nella speranza di 
guarire, e desideroso di vedere il vulcano, giunse al cratere 
Kilauea; lo visitò, e nel ritornare morì di aneurisma in quel 
posto. Continuando a discendere, ben presto arrivammo alla 
lava, ed avevamo cosi impiegato nella discesa 25 minuti. Di 
laggiù non scorgendo più il fatto sentiero ^d occultati i pie- 
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coli ripiani, la parete si sarebbe detta inaccessibile, e figurava 
ben più alta e quasi verticale. La freschezza poi della lava e 
le sue ripiegature contro la parete del cratere, la differenza 
enorme di tinta e la varietà delle roccie del ricinto, dimostra- 
vano chiarissimamente che noi eravamo in un profondo aval- 
lamento di antichissimo materiale, di quello cioè che forma il 
pendio orientale del grande vulcano, entro il quale avvallamento 
stavano in fondo lave fresche e livellate, come l'acqua in un 
grande lago. 

Un po' sospettosi in sul principio, ben presto ci mettemmo 
a camminare con fiducia su quella vasta distesa di lava, obbli- 
gati però spesso a retrocedere di qualche poco, in causa di 
ostacoli difficili o giudicati pericolosi a sormontare. 

Mentre la lava dall'alto, cioè dall'orlo del cratere, sembrava 
formare come un'ampia pianura, essa invece presentava fre- 
quenti dìslivelli cosi forti e rialzi cosi bruschi, che in certi 
posti non vedevansi più le montagnole o piccolo cratere cen- 
trale, cui eravamo diretti. 

La lava era spesso solcata da larghe e profonde fenditure, 
e la temperatura alla superficie variava moltissimo, perchè in 
certi posti essa era poco diversa da quella dell'aria, mentre in 
altre località era cosi elevata da non tollerarsi dai piedi. 

L'odore e alcune strisce o macchie gialle ci avvertivano non 
di rado della presenza di emanazioni solforose, e mentre per 
certi tratti le lave erano dure e non cedevano al peso del corpo, 
in altri la loro superficie era ricoperta di uno strato di fine 
punte, come cristalli, per uno spessore di 2 a 3 centimetri, cosi 
che camminandovi sopra si sentivano cedevoli al piede, che 
produceva un rumore, come se si rompessero lastre di vetro. 
Incontrammo molti piccoli crateri di recente formazione, e cosi 
procedendo senza fatica arrivammo alla base del cratere nuovo 
centrale attivo, che sorgeva dal piano di lava da noi percorso, 
e che nella figura i della tavola 1 1 è indicato colle lettere abc; 
erano le ore 3. 20. 
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Salimmo allora sul pendio del piccolo cratere in vicinanza 
della punta t, ed arrivati ben presto su di una prima cresta, 
vedevamo la seconda concentrica e il materiale in apparenza 
solido fra la prima e la seconda. Allora, ripiegando a sinistra, 
si trovò modo di discendere e cosi tentare di arrampicarsi 
sulla seconda cresta formata di materiali più freschi e più sva- 
riati per forma e colore. 

Fra le altre cose singolari vi era una specie di caminiera 
ben alta, dalla quale usciva denso vapore, e attorno ad essa si 
ripiegavano in giù dei filoni di lava rossastra, mentre il rima- 
nente del pendio era formato di lave di color verdastro. Al 
Trouvelot prese voglia di salire lassù, ed io lo seguii; ma il 
materiale era poco resistente, ed arrivati a un certo punto la 
lava si ruppe, e ci trovammo dentro a veri tubi di lava, le 
cut pareti avevano uno spessore di pochi centimetri. Fortuna- 
tamente in questa caduta non riportammo che leggiere scalfit- 
ture, e dopo usciti da quella tana continuammo con precau- 
zione; arrivammo a quella cima, cioè presso alla caminiera, 
potendo cosi prendere alcuni esemplari di quelle belle lave. 

Da quel posto si sentivano dei frequenti rombi, e qualche 
volta il masso su cui stavamo tremava. Da quell'altezza scen- 
devano dei veri tubi o cilindri di lava del diametro di oltre 
un metro, e vi erano anche caverne assai curiose, adorne di 
certe lave, che sembravano di vera ghisa fusa di fresco. Di là 
vedevamo la terza cresta concentrica, ma non si poteva oltre- 
passare quel limite, e sarebbe stato anche assai pericoloso il voler 
tentare di guardare in giù fra la seconda e terza cinta, cosi che 
ritornammo indietro. Intanto ci eravamo accertati che il gruppo 
di montagnole che vedevamo dall'albergo nel mezzo del Kila- 
uea, era un vulcano centrale attivo, composto di tre zone con- 
centriche, o creste circolari, delle quali la prima soltanto po- 
tevasi sorpassare per salire sulla seconda; che fra la seconda 
e la terza si sentiva zampillare la lava, e che la terza cresta 
formava la vera bocca del vulcanetto, da cui usciva tanta copia 
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di vapore. Una sezione centrale del cratere è rappresentata 
nella figura 4 della tavola io. 

Da / eravamo saliti fino alla prima cresta, poi discesi fra H 
e G, per risalire sulla cresta G; la prima cinta corrisponde in 
sezione ad A B C H ly la seconda 2l D t G, la terza ad E ed F. 
E siccome le creste della seconda e terza cinta erano svaria- 
tissime e di altezze molto diverse, cosi da lontano il cratere 
figurava in alto, come una piccola catena di montagnole. 
Quella formazione centrale deve essere avvenuta nel seguente 
modo: un primo sollevamento deve aver prodotto come una 
grande bolla, che apertasi poi per eruzione ha dato origine 
alla prima cinta o contorno poco inclinato, mentre all'interno 
avranno continuato a bollire lave, che poi a sua volta raf- 
reddate avranno formato un piano al livello C H. Risveglia- 
tasi più tardi l'eruzione, avrà creato la seconda cinta B Gy t 
più tardi ancora, cioè dopo un secondo periodo di riposo, la 
cinta interna E F, entro la quale il lavoro continuava attivis- 
simo anche allora. 

Contenti di quanto avevamo veduto e raccolto, stabilimmo 
di ritornare sullo stesso posto nel seguente giorno, cosi che 
dopo di avere riposato qualche poco ci accingemmo a rifare 
il cammino di prima. 

Non appena arrivati sulla prima cinta e discesi sul pendio 
di pochi passi, sento fare dal Trouvelot un grido di sorpresa; 
mi volto verso di lui, ed egli mi addita una lontana spacca- 
tura, attraverso alla quale vedevansi zampilli di lava incande- 
scente, che per la prima volta presentavansi ai suoi occhi, e 
che a me pure riescivano cosa nuova, ma solo per il modo 
con cui quella lava veniva proiettata. 

Fra noi e quella spaccatura correva un centinaio di metri, 
o poco più, e in quel tratto era compresa una larga zona gial- 
lastra. La temperatura era elevata, sentivasi l'odore di zolfo, e 
si capiva che per arrivare a quella località, senza passare per le 
emanazioni solforose, si doveva fare un lungo giro, se non si 
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prendeva il partito di attraversarle senz'altro. La curiosità e 
l'ora un poco avanzata ci decisero a scegliere la via più breve, 
ed a grande velocità attraversammo quello spazio, proteggendo 
col fazzoletto le vie respiratorie. 

Senza inconveniente alcuno arrivammo dall'opposta parte, e 
di nuovo su per l'erta girando un pochino sulla nostra destra, 
arrivammo ben presto sull'orlo più alto di un cratere profondo 
da loo a 150 metri. Che spettacolo nuovo ed inaspettato! Tutto 
all'intorno getti di lava, e cosi liquida, che illuminata dal sole 
sembrava acqua tinta in rosso cinabro. Tutta la pellicola della 
lava grigia in fondo al cratere ondulava dolcemente come tela 
smossa dal vento, ed era divisa in scompartimenti separati solo 
da fine traccia rossastra; era cioè. la lava rossa sottostante che 
si vedeva attraverso alle lunghe e molteplici fessure dello strato 
semifuso costituente la superficie o pellicola di quel grande 
serbatoio di lava incandescente e bollente. Avevamo dunque 
scoperto il vero lago di lava, di cui si era inteso parlare anche 
prima di arrivare nell'isola. Questo lago aveva forma quasi cir- 
colare, le pareti a picco, con una spaccatura a larga base ri- 
volta a nord e attraverso alla quale noi avevamo veduto alcuni 
zampilli di lava prima di trovare il lago. 

Oltremodo soddisfatti di questa prima escursione, che ci as- 
sicurava sul da farsi all'indomani, scendemmo per ritornare a 
casa, ed alle j e tre quarti eravamo di nuovo all'albergo. 

Poco dopo tramontato il sole comparve la nebbia, che il vento 
di tanto in tanto dileguava, e allora per riflesso vedevasi rossa 
la bocca del lago, e colonne di vapore che talvolta erano cosi 
fortemente illuminate alla base da sembrare come fiamme. Dietro 
invece al vero cratere centrale spandevasi una luce rossastra 
più debole, ma i vapori che di là uscivano erano in copia mag- 
giore, e di tanto in tanto anch'essi colorati in rossastro dalla 
luce del fondo. Nel fianco sinistro poi del Kilauea vedevansi 
9 tratti di fuoco, corrispondenti alle fumarole vedute di giorno 
da quella parte lungo il contorno del gran piano di lava so- 



lida. Nella notte continuò sempre la nebbia, ora fìtta ora rada, 
ma il forte variare delle luci rosse in mezzo al cratere era un in- 
dizio sicuro dell'intermittenza dell'eruzione nel cratere centrale. 

Nel mattino del 19 il cielo raantenevasi coperto, e la nebbia 
era anche bassa e fitta. Alle 7 e mezzo però rischiara, e si vede 
il vulcano per un dieci minuti, poi si annebbia nuovamente. 
Alle IO il tempo migliora, e si può scorgere la bocca del lago 
di lava, il cui bordo a sinistra è più elevato, e si vede anche 
bene la pendenza del suo contorno verso la bocca a NW, dalla 
quale uscirebbe la lava, qualora dovesse sollevarsi di più entro 
il cratere. Di giorno, quando era chiaro, si vedeva anche da 
lontano che tanto il lago come il monte centrale fanno parte di 
unico sollevamento o sistema al centro del Kilauea, e si vedeva 
ancora come di là le lave presentino una dolce pendenza fino 
al bordo del Kilauea stesso, e ciò dà ragione anche del minor 
tempo che si impiega nel ritornare dal centro al bordo, in con- 
fronto di quello che occorre per andare dal bordo al centro. 
Come abbiamo già avvertito, una sezione trasversale alla linea 
che dall'albergo va al centro è rappresentata nella figura 4 
della tavola io, ove la depressione B corrisponderebbe al pic- 
colo lago di lava fusa. 

Tutto all'intorno del Kilauea vi sono fumarole, e molte spe- 
cialmente nelle località^ e C, vedasi figura i tavola 11, che 
danno luce durante la notte; sono i vapori, che non potendo 
sfogare attraverso le lave fresche indurite alla superficie, si 
fanno strada fra esse e le vecchie pareti del cratere, e che 
anche attraversano il vecchio materiale che circonda il Kilauea. 
Di questi soffioni o fumarole ve ne erano due attivissime pro- 
prio vicino all'albergo, e il vapore caldissimo che continua- 
mente usciva da quelle aperture veniva impiegato a cuocere la 
parte centrale dei tronchi di felci arboree, per darla come pasto 
ai piccoli maiali della cascina, la cui carne però era poco gra- 
devole al palato. 
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La sponda del Kilauea dalla parte dell'albergo aveva un pen- 
dio abbastanza praticabile, mentre nel resto era quasi a picco, 
e vi si scorgevano benissimo i diversi grossi strati delle anti- 
che lave, strati che pure ho veduto in proporzioni minori nel 
sollevamento centrale già descritto. Cosi che mentre il Kilauea 
è derivato dallo sprofondamento di una porzione del fianco o 
basso pendio orientale del gran vulcano, il Mauno-Loa, il pic- 
colo lago di lava fusa si è egualmente prodotto dallo sprofon- 
damento di una porzione del pendio orientale del nuovo (Cra- 
tere centrale, e precisamente nella prima cinta del cratere stesso. 
In conclusione, al centro del cratere si aveva in piccolo lo 
stesso fatto avvenuto in grande per il Kilauea. La sezione pas- 
sante per il centro del Mauno-Loa e pel centro del Kilauea è 
indicata nella figura 3 della tavola io, ove mm' corrisponde 
alla base del. grande vulcano, nn' al Kilauea, ed 00' al laghetto 
di lava al suo centro. 

Se i monticelli, .0 per meglio dire le due zone interne del 
cratere centrale finiranno per crollare intieramente, come è 
assai probabile, si avrà la formazione di un più largo lago di 
lava, a meno che non sopraggiunga una più potente eruzione 
a rinnovare ogni cosa in fondo al Kilauea. In complesso, come 
è indicato nella figura, tutte e tre le cinte o creste del cratere 
centrale convergono verso il centro del cratere stésso, cosi che 
le fumate fra la 2" e la 3* e quelle entro la 3* si incontrano 
nel salire e formano spesso dei veri cumuli di vapori, che ar- 
rivando molto in alto e illuminati di notte dalle eruzioni sot- 
tostanti, fanno vedere benissimo dall'albergo ogni dettaglio della 
prima cinta o contorno del cratere. 

Il tempo continuava a farsi più bello; alle io. 25 si esce dal- 
l'albergo, alle IO. 50 arriviamo giù sulla lava, ed alle 11. 55 alla 
base del cono, e seguendo il sentiero del giorno avanti, in 
quattro minuti arriviamo sull'orlo del lago di lava. Là ci fer- 
mammo quasi un'ora per contemplare gli svariati giuochi delle 
6 
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lave fuse, semifuse ed a crosta, durante i quali si riproducono 
tutte le particolarità osservate nella vecchia lava solidificata 
alla superficie del Kilauea. 

Enormi bolle oblunghe si ripiegavano a guisa di un areostata 
a terra che sta per sgonfiarsi, mentre il vento lo agita, le quali 
bolle poi finivano per venire inghiottite nei vortici di fuoco; 
qualcuna di esse formatasi dalla parte opposta a noi, che ci 
trovavamo sul bordo Ay figura 2 tavola ii, era trascinata 
dalla lava lungo la corrente della lava stessa, che scendeva 
verso di noi tumultuosamente fra la parete verticale ed i rialzi 
di materiale solido, specie di isolotti nel lago, e che nella fi- 
gura abbiamo indicato colla lettera i. In questa corsa la bolla 
si allungava, ed annerendo per raffreddamento, assumeva tal- 
volta l'aspetto di un gran pesce in un mare di fiioco, che spa- 
riva poi in un attimo sotto alla lava bollente al largo, mentre 
che, se finita la corsa trovava resistenza, allora si trasformava 
in una specie di tuso a molte ripiegature, per scomporsi poi 
e venire anche proiettata al sopraggiungere di una nuova eru- 
zione in quel posto, che d'ordinario non si faceva attendere 
che ben poco tempo. Quei fusi a ripiegature si trovano spes- 
sissimo anche sulle vecchie correnti di lava, come quelle da 
noi ricordate sino dal principio. 

Dopo fatta la nostra colazione in presenza d; uno spettacolo 
cosi originale, io e il Trouvelot pensammo di girare il cono, 
lui per la sinistra ed io' per la destra, cosi che ci saremmo in- 
contrati dall'opposta parte, cioè a SW. Mi dirigo quindi alla 
solfara, e di là rimonto per vedere la bocca del lago e la pa- 
rete interna corrispondente al posto A^ da cui era partito, e 
mi accerto cosi che quando eravamo proprio sull'orlo dalla 
parte di A sotto di noi stava il vuoto. Feci uno schizzo del 
lago veduto dalla nuova posizione, che ho riprodotto nella fi- 
gura 2 della tavola io, dove 5 indica il principio delle solfatare. 

Anche in questa seconda osservazione mi convinsi, e me- 
glio, che il piccolo lago di lava incandescente non era un 
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cratere a parte, ma sibbene un'apertura formatasi nella parte 
bassa del pendio del cratere centrale. Solo resterebbe a deci- 
dersi se si tratta di uno sprofondamento per sola mancanza di 
appoggio e per poca resistenza e coesione del materiale ca- 
duto, ovvero di un parziale sollevamento o bolla prodotta da 
pressione interna di gas e lave contro lo strato delle lave so- 
lide formanti il contorno largo del cratere centrale, che solle- 
vate e spezzate sarebbero poi ricadute sprofondandosi nella 
lava fusa, e creando cosi quegli isolotti che ancora si vedono 
nel lago. La forma di leggera gobba che presenta la superficie 
esterna delle vecchie lave che circondano il lago, cosi bene 
manifesta all'osservatore quand'esso si trova ad una distanza 
dal Iago di circa 300 metri, mi sembra dar molto peso alla 
seconda spiegazione. Ad ogni modo è certo, come già feci no- 
tare, che abbiamo ora in piccolo nel cratere centrale precisa- 
mente ciò che avvenne anticamente e più in grande per il 
Kilauea rispetto al Mauno-Loa. 

Dopo quella breve fermata continuai a camminare per ten- 
tare il giro attorno al cratere centrale, come si era stabilito 
di fare. 

Intanto alla destra mia e abbastanza lontano io vedeva un 
curioso picco sul quale spiccavano due oggetti curiosissimi e 
di tal forma e cosi colorati, da sembrare piuttosto piante, an- 
ziché prodotto vulcanico. Curiosità mi spinse di andare a ve- 
dere di che si trattasse, ed arrivato sul posto trovai una cosa 
per me nuova, cioè due getti di lava lucidissima bluastra, con 
venature bianche, a forma piramidale l'una di ceppo l'altra; 
la più alta misurava 4 metri, l'altra poco più di i ; ne feci uno 
schizzo, che ho riprodotto in X e X' della figura i della ta- 
vola IO. La loro regolarità, i numerosi strati ripiegantisi allo 
ingiù con vere goccie pendenti e sfilate, dava quasi l'idea di 
una fontana a getti verticali e solidificata dal gelo. Esaminati 
bene i dettagli, capii che il fenomeno doveva essere avvenuto 
nel modo seguente. Per una fessura interna immaginiamo che 
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la lava sia spinta in alto fino a dovere uscire per un foro pres- 
soché circolare sulla sommità piana di quel picco, e che la 
lava sia abbastanza liquida per espandersi attorno all'orifizio. 
Essa si raffredderà subito e formerà come un anello largo at- 
torno al buco, mentre continuando la pressione a spingere in 
su lava, questa si alzerà sul primo strato, spandendosi a sua 
volta per servire di appoggio al nuovo materiale che conti- 
nuerà a salire, e cosi per sovrapposizione si potrà raggiungere 
dal getto un'altezza discreta, come di 4 metri nel nostro caso, 
e cosi dar luogo alle ripiegature e goccie laterali sospese o 
sfilate, che col resto davano da lontano al masso il carattere 
di cosa arborea. Ho detto che la lava dovrebbe essere abba- 
stanza liquida, perchè entro il cratere del Vesuvio ho veduto 
dalle lave già solidificate uscirne della nuova, incandescente si, 
ma pastosa anziché liquida, la quale si sollevava bensì, ma ri- 
piegandosi a spira senza poter produrre il fenomeno poc'anzi 
descritto. Raccolsi alcuni esemplari di quel materiale, che era 
fragilissimo, e che si spezzava di preferenza lungo le venature 
bianche; se col martello avessi dato dei forti colpi al masso X, 
son certo che sarebbe andato tutto in frantumi. 

Mentre poi stava osservando quei due oggetti bizzarri e a 
un tempo tanto graziosi, sentiva dei rumori e vedeva salire 
vapore, perché il monticello sul quale io era salito faceva parte 
del contorno, in massima parte assai più depresso, di una bocca 
ancora leggermente attiva e del diametro di una ventina di 
metri. Discesi, ed esaminata detta bocca trovai evidente che il 
materiale, che un tempo doveva compire il cono fino all'al- 
tezza del picco, era tutto caduto nell'interno della bocca, divi- 
dendosi in gran numero di pezzi, cosi che non lasciava libero 
all'uscita del vapore, che la parte del cratere che corrispon- 
deva al di sotto del picco, che cosi trovavasi come isolato e 
bene disposto a precipitare alla prima forte scossa. L'essere 
arrivata la lava fino lassù attraverso della parete del cratere 
per dar luogo alla formazione dei due oggetti X, Xy mi fece 
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. anche capire come doveva essere avvenuta la formazione dei 
grossi tubi di lava sulla seconda cinta o cresta del cratere cen- 
trale presso alla caminiera fumante; il fenomeno è analogo e 
in iscala più grande, cioè a dire dal fondo del cratere vennero 
spinte grosse correnti di lava lungo fessure fino alla cappa, le 
quali per larga apertura, e non fori, si riversavano sul fianco 
a forte pendenza, sfilandosi e componendosi a forma di cilindri 
o tubi. 

Poco distante poi dalla bocca suddetta e più verso il nord, 
trovai un'altra bocca più grande, ed in questa vedevasi anche 
meglio la ricaduta di tutto il materiale, un tempo sollevato 
airintorno, e vi trovai dentro un grosso filone di bella lava 
recente, che sembrava di ferro brunito, e che era arrivato fino 
al fondo. All'interno poi di detta cavità vi erano dei piccoli 
crateri pure recenti, ma tutti estinti. Era proprio un gruppo di 
bolle sollevate e ricadute, che si di frequente s'incontrano sulla 
superficie della luna. Ed anche il Kilauea, col suo piccolo cra- 
tere centrale, mi ricordava quello lunare denominato Coper- 
nico, nel quale si ammira pure il monticello centrale nel basso 
fondo con altre aperture circolari vicine. Intanto io aveva de- 
viato dal giro prefissomi, e di là temendo di non riescire fa- 
cilmente a guadagnare il cratere centrale procedendo, me ne 
ritornai al posto di prima per riprendere il mio cammino. At- 
traversai un grande piano di lave recenti, con screpolature 
finissime, contornate da treccie molto allungate o ripiegature, 
spesso a bombe fragilissime, che per la loro struttura filiforme 
vagamente si coloravano esposte ai raggi del sole. 

Tutto quanto però mi stava ancora d'innanzi era cosi vasto, 
da capire ch« non sarei riescito a compiere il giro attorno al 
cratere; aspettai qualche poco per vedere se l'amico compa- 
riva, ma, non scorgendolo, ritenni che anche lui doveva essersi 
trovato di fronte alle stesse difficoltà, e perciò mi decisi a ri- 
tornare a casa. Alle 4 e mezzo arrivai a pie del sentiero, ed 
alle 5. IO all'albergo. Non molto dopo arrivò il signor Trou- 
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velot, che nel girare il cratere dalla parte opposta alla mia, si 
era incontrato in tale quantità di vapori di solfo, che lo obbli- 
garono a retrocedere. 

La minima temperatura nella notte fu di + 13% 2, ed alle 
7 antimeridiane il termometro segnava + 14*». Verso le 8 io 
e il Trouvelot partimmo nuovamente per girare a destra sul 
ciglio del Kilauea, allo scopo di poter vedere dall'alto la parte 
a SW del cratere centrale, che nel giorno avanti non avevamo 
potuto visitare. Alle 9 si arrivò all' angolo D, vedi figura i 
tavola II, dal quale si domina il lago e si arriva al tempo 
stesso a vedere qualche getto o zampillo di lava proveniente 
dal fondo del cratere centrale a A r fra la seconda e la terza 
cinta, cosi che una fotografia presa da quel posto doveva rie- 
scire magnifica. Anche da quella posizione si scorgeva la con- 
tinuazione dei tre ordini di lave inclinate, che costituiscono il 
cratere attivo. All'angolo D era bene scoperta la parete verti- 
cale del Kilauea, e si potevano esaminare da vicino i bellissimi 
strati orizzontali composti di blocchi di lava dello spessore di 
I a 2 metri. Poco continuando al di là di quel punto potemmo 
discendere a un primo piano, poi ad un secondo, che rappre- 
sentano diversi dislivelli successivi rispetto al piano primitivo 
o superficie esteriore, che ho indicato col numero (i), mentre 
i numeri (2) e (3) corrispondono ai detti piani di abbassamento. 
Dal limite interno del piano (3) la parete del vulcano scende 
propriamente verticale fino alla lava nuova. I pezzi poi di vec- 
chie lave e il detrito vulcanico, che per il proprio peso e per 
l'azione dell'acqua e del vento rotolano giù per quella enorme 
gradinata, formano in diversi posti dei piani inclinati, che per- 
mettono di passare con abbastanza facilità dal primo ciglio 
esterno a quello interno, il quale ultimo è cosi elevato sul fondo 
del cratere, che le pietre gettate giù impiegavano ad arrivare 
sulla lava ora 8 ora 7 secondi di tempo, ciò che corrisponde 
ad altezze intorno a 250 e 300 metri. Questi abbassamenti o 
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specie di gradinate, che pure vediamo in crateri lunari, esiste- 
vano anche davanti all'albergo, e li i piani diversi e parti delle 
pareti erano, come si disse, coperti di vegetazione, mentre nella 
regione B non vi erano che sabbie è sassi. Alla sinistra dello 
albergo vi era pure un altro dislivello nella regione C, del ge- 
nere di quello in B^ come lo indica la disposizk>ne dei numeri. 
Si prosegui poi lungo il ciglio intemo della gradinata B fino 
alle IO e mezzo, e di là vedemmo benissimo le numerose sol* 
fatare dietro al cratere centrale, le cui emanazioni spinte dal 
vento di N, come nel giorno' precedente, formavano una largi 
striscia vaporosa che arrivava fino ai contoriio del Kilauea, ciò 
che avrebbe anche in questo giorno impedito il giro completo 
intomo al cratere a b e. Si notò poi come dalla parte del Ki- 
lauea opposta all'albergo vi fosse un vasto piano inclinato, che 
scendeva giù proprio fino alla lava nuova, cioè fino in fondo 
al cratere, come vedesi nella figura i della stessa tavola ii, 
cosi che, volendo, si potrebbe andare a cavallo dall'albergo fino 
al punto suddetto con .molta facilità, e di là forse con pari fa- 
cilità procedere a cavallo fino al lago; ma per le emanazioni 
solforose abbondanti non si sarà curata quella via, che torne- 
rebbe tanto comoda, e più interessante per ogni riguardo, del 
ripido sentiero di fronte all'albergo. 

Sui piani menzionati 2 e 3 della regione B vi è molta arena, 
e molti piccoli pezzi di antichissime lave di svariati colori, e 
spesso si trova ammucchiata dal vento quella curiosa lanug- 
gine con veri fili di vetro, che pure trovammo nel cratere cen- 
trale. Trovai in quella gradinata un pailU-en-queue morto, di 
cui conservai la famosa penna timone; molti di questi uccelli 
svolazzavano da quella parte nell'interno del cratefe, e sicura- 
mente essi nidificano nei buchi di quelle alte pareti, come li 
ho visti nidificare nelle alte roccie a Tahiti. Al ritorno pren- 
demmo subito il sentiero lungo B D, ed alle 12. 50 eravamo 
di nuovo all'albergo, avendo cosi percorso 16 chilometri. In 
tutto il giro il cratere centrale mostrò sempre il triplice ordine 
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di sollevamento ed il centrale più alto. All'i p. il termometro se* 
gnava + 20°, all'i e mezzo -|- 20,6, ed alle 2 -4- 19,8. Ri- 
posammo un paio d'ore, ed alle 4 e mezzo ci mettemmo di 
nuovo in moto, decisi di godere dello spettacolo delle eruzioni 
al lago durante la notte. 

Alle 6 e mezzo arrivammo pian piano al sentiero, che con- 
duce al lago, e prima di salire volli visitare una striscia di 
lava nera leggera e porosa, disposta assai curiosamente, perchè 
formava proprio come un lungo muro abbastanza alto e stretto, 
e disteso per oltre a un centinaio di metri; anziché prodotto 
di eruzione, sembrava materiale raccolto e cosi disposto dalla 
mano dell'uomo. Invece tutta quella roba era uscita da una di 
quelle larghe, lunghe e profonde fessure che si vedevano in 
altre località del gran piano della lava solida del Kilauea, e 
perciò posteriore alla solidificazione dell'ultimo strato di lava del 
Kilàuea stesso, il quale strato, come si avverti già, aveva pro- 
prio la forma di enorme coperchio leggermente convesso. 
Anche queste enormi fenditure attraverso quella lava mi ri- 
cordavano le rigole che noi vediamo dentro e fuori dei crateri 
lunari. Alle 7 e un quarto siamo sull'orlo del lago in attesa 
della notte, che poco si fece aspettare. 

Spettacolo meraviglioso! eruzioni vivissime a ventaglio, zam- 
pilli e sgorghi di lava, che dall'isolotto maggiore scendevano 
come torrenti di fuoco verso di noi lungo la parete di sinistra, 
rìproducenti le strane cose vedute dì giorùo, ma assai più bril- 
lanti e meglio visibili nei minuti dettagli in causa dell'oscurità 
della notte, e lo stesso dicasi del rumore che sembrava mag- 
giore. Da alcuni posti venivano proiettate delle vere bombe 
incandescenti, che ricadendo sulla pellicola del lago si spezza- 
vano, rimbarzando in frantumi tutto all'intorno. Ogni serie di 
eruzioni era preceduta dall'incandescenza della pellicola, cosi 
che si sapeva, volendo, dove attenderle. Tutti questi graziosi 
fenomeni non erano però continui, ne si succedevano l'uno al- 
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Taltro, ma lo spettacolo tra per cosi dire intermittente con 
intervalli di riposo quasi completo, che duravano da 3 a 5 mi- 
nuti. Bastava questo tempo perchè la superfìcie del lago assu- 
messe una tinta bruna quasi nera in certi spazi; poi tutto ad 
un tratto vedevansi ad illuminare le numerose fenditure, che 
mai non mancavano nella pellicola, che restava cosi divisa in 
numerosi scompartimenti, come ho accennato nella figura 2 
della tavola 1 1 ; questo era l'avviso del nuovo periodo eruttivo. 
La pellicola diveniva poco dopo come trasparente e 'rossiccia, 
e nei punti d'incontro delle fenditure incominciavano i getti 
copiosi, mentre tutto o quasi tutto il contorno del lago si or- 
nava di bassi getti di lava vivissima da sembrar fiamme, e che 
ricordava subito la cromosfera solare ; poi seguivano le eruzioni 
maggiori e la formazione delle grandi bolle. Il giuoco durava 
cosi un 5 minuti, poi calma di nuovo e tenebre in confronto 
della vivissima illuminazione prodotta dalle eruzioni. L'inter- 
mittenza dei fenomeni del lago era in relazione colle fumate 
del cono centrale. 

Anche nella sera precedente io aveva notato da lontano, 
che quando V intensa luce rossa annunziava l'attività nel lago, 
il cratere centrale si ammorzava e viceversa. Anche nel pic- 
colo cono (1878^ nel cratere del Vesuvio le gettate del fumo 
e lava venivano ad intervalli, ma non cosi regolari come qui 
al Kilauea. 

Nessun rombo precedeva le eruzioni, ma solo qualche volta 
si sentivano leggeri tremiti, e i rumuri venivano si può dire 
in massima parte prodotti dalla ricaduta delle lave proiettate. 
Il cielo era coperto, e vi furono parecchi minuti di pioggia, 
che sul lago produsse un curioso scoppiettio. 

Aveva meco portato uno spettroscopio di Broowning, che 
serviva benissimo, anche senza bisogno di lente raccoglitrice, 
giacché l'eruzione più vicina a noi, e che tante volte si ripro- 
dusse, distava dall'occhio nostro solamente di un 50 metri o 
poco più. Osservata quella come le altre eruzioni più lontane. 
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trovai che quelle lave davano uno spettro continuo bellissimo, 
e che nel rosso si vedeva un rinforzo notevole intorno alla 
riga C; ben inteso non si trattava di riga o zona ben definita, 
ma di un graduale aumentò nell'intensità luminosa dello spettro 
col massimo intorno alla C: il giallo era piuttosto debole, e 
brillantissimo invece il verde; il bleu appena vede vasi e niente 
il violetto, ciò che dimostrava essere la temperatura di quelle 
lave non molto elevata. Quando poi uscivano numerosi getti, 
la cui luce al punto di comune uscita era tanto viva da sem- 
brare quasi luce bianca, allora nello spettro si vedeva un rin- 
forzo o piccola zona assai viva nella regione delle D, ed una 
nel verde 33/4 del tratto D b a partire dalle D. Intanto fra 
le nubi compariva a intervalli la luna, e lo spettro lunare ci 
servi di ottimo paragone, e feci notare al signor Trouvelot 
come colla luce lunare si vedesse tutto lo spettro nel mio ap- 
parecchio, mentre rivoltolo alle lave spariva il violetto e si 
affievoliva il bleu. Oltre alle zone più intense da me vedute, 
il signor Trouvelot disse di averne notata qualche altra, ma 
non seppe precisarle. In tutto il tempo poi della nostra dimora 
al lago in quella sera, nessuna fiamma ci fu dato di vedere, 
ma sempre eruzioni di lave. Si attese un'ultima eruzione gene- 
rale, che non tardò a formarsi e magnifica, dopo di che la- 
sciammo il lago, tanto più che il. tempo minacciava altra 
pioggia, e le prime goccie si facevano già sentire. Avevamo 
una lanterna americana a petrolio, ma non appena accesa il 
vento e la pioggia la spegnevano, e bisognò rassegnarsi a di- 
scendere e ritornare al buio. La cosa non era tanto facile, 
come si potrebbe credere, e sebbene fosse la terza visita, che 
facevamo al cratere centrale, pure non ci sentivamo troppo 
sicuri; e infatti il primo tratto percorso al buio quasi completo 
e sotto alla pioggia ci riuscì assai penoso. In quella oscurità 
riusciva più sensibile la rossa luce emessa dàlie lave in fondo 
ai crepacci e spaccature, che di frequente incontravamo e cosi 
larghe da occorrere un salto per sorpassarle e andare avanti. 
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Finalmente rischiarò un poco il cielo dalia parte della luna e 
allora si potè accelerare il passo e guadagnare il tempo per- 
duto: poco prima della mezzanotte eravamo all'albergo. 

Secondo le note, che trovai all'albergo nel registro dei viag- 
giatori, l'eruzione ultima o generale attività del Kilauea inco- 
minciò il 15 maggio 1883, e durò fino al i** giugno. Il lago 
invece si sarebbe formato 3 anni addietro, e mi fu detto che 
prima in quel posto nuli' altro eravi se non la continuazione 
del pendio del cratere centrale ohe. La maggiore attività nel 
maggio 1883 si presentò nel cratere centrale: arrivammo dunque 
in buon punto, perchè si potè girare liberamente per esami- 
nare ogni cosa da vicino, ciò che altri non aveva potuto fare 
pochi giorni avanti. 

Vicino all'albergo, come è indicato nella figura i della ta- 
vola II, vi è sulla destra una forte depressione A con molte 
fumarole ed una zolfara abbastanza ricca, dove si raccoglie lo 
zolfo e lo si esporta sebbene in modeste proporzioni. In alcune 
stanzette, non molto bene tenute, si possono anche prendere 
bagni solforosi. È intenzione del proprietario di migliorare quei 
locali e di ingrandirli, nella speranza, che dall'isola vi possa 
accorrere sufficiente quantità di persone allo scopo di fare una 
cura regolare. Visitata questa località, detta la Zolfara, nul- 
l'altro mi restava da vedere, e questa visita feci il mattino del 
21, giorno fissato per la partenza. Al mattino il cielo era pio- 
voso, il termometro alle 9^ segnava -j- 13,8 e il vento conti- 
nuava a soffiare da N. Si doveva partire nlle 1 1'' ma poi si fini 
per metterci in cammino alle 3^ 3/4 pom., e sempre accom- 
pagnati dalla pioggia arrivammo al piccolo albergo alle 9^ 35". 
Alle 7'» 3/4 del mattino appresso si riprese il viaggio : il tempo 
migliorava, il sole ci riscaldava anche troppo, e nella famosa 
foresta il caldo umido era soffocante. Alle i** p. scendiamo 
all'albergo in Hilo, e cosi la interessante gita fu felicemente 
compiuta. E qui rinnovo i miei più vivi ringraziamenti al- 



— 92 — 

l'amico professore Janssen, che mi procurò di vedere il più 
bel vulcano della terra. 

In Hilo . approfittai della gentilezza del missionario cattolico 
signor Pouzot per procurarmi alcuni campioni di legnami e 
semi per il Museo agrario di Roma; ma non si riesci che ad 
avere un campione di Ohia legno duro, un pezzo di sandalo, un 
tempo abbondante in Hawai ed ora quasi intieramente distrutto ; 
un esemplare di Colea la cui corteccia serve alla concia delle 
pelli; una tavoletta di Kou legno fine che si usa per pavimenti, 
ed un pezzo di Koa, specie di accajou, che si impiega nella 
fabbricazione di mobili. In quanto ai semi mi dovetti limitare 
ad un campione di magnifico caffè detto di Kona, perchè si 
coltiva al sud dell' isola. Gl'indigeni chiamano Kona il sud, 
Koolau il nord, Hikìna l'est, e Komohana l'ovest. La razza degli 
indigeni è la canach come a Tahiti, ed anche il linguaggio è 
pressoché il medesimo. Il loro ballo abituale lo chiamano 
ulà-ulà, che corrisponde all'upà-upà delle Isole della Società. 
Ad Hawai invece del telegrafo elettrico, vi trovai un servizio 
telefonico, che funziona magnificamente, mentre da noi si è 
appena introdotto nelle città e non cosi perfetto come in Ame- 
rica. Alle 41/2 pom. andammo a bordo ÓLtWÉclairmr, che era 
arrivato il mattino del 23 ed alle 5** si parte con mare cattivo 
diretti per San Francisco. 



IX 

Dalle Sandwich a Roma per San Francisco, 
New- York, Parigi. 

Il 24 si ebbe il mare ancora mosso, e fortemente beccheg- 
giava il bastimento; il cielo era nuvoloso e piovoso, e cosi 
continuò il 26. Nel giorno seguente il mare era più calmo, e 
il cielo abbastanza sereno ; nessun bastimento in vista. Il 27 il 
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vento fresco produceva rollio nella nave, che sembrava fatta 
a posta per questo genere di oscillazioni; il tempo si metteva 
al bello, e l'aria si era fatta assai trasparente. Eravamo al mez- 
zodì alla latitudine di + 25°. 39' e ad una longitudine da Pa- 
rigi di 149°. 4' W. In questo giorno si videro molti dei cosi 
detti uccelli dei tropici, che i Francesi chiamano paille-en-queue. 
Il 28 il mare è buono, ed oltre agli uccelli dei tropici si pre- 
sentarono dei grossi volatili color tabacco, specie di albairos, 
che i marinai di bordo chiamavano cordonniers. Era ben cu- 
rioso il vedere come questi animali pattinassero sulle vaste 
onde per arrivare a beccare il pezzo di lardo o di pane get- 
tato dalla nave. Il cielo in questo giorno era assai nitido, e il 
Palisa notò con me come il sole non presentasse quasi più 
aureola, perchè il cielo potevasi veder bleu fino a poca distanza 
dal bordo solare, un raggio e mezzo circa. Il 29 il mare era 
di nuovo mosso, e alle 9 antimeridiane il termometro segnava 
-f- 23^ Il 30 il cielo è nuvoloso, e si continua la nuova rotta 
a vela, come nel giorno avanti. I cordonniers ci seguono sem- 
pre, e si riesci a prenderne due, a mezzo di un forte amo. 
Questi uccelli, dal posto ove li trovammo, ci seguirono per 
oltre a mille miglia. 

Il luglio incominciò con una giornata nebbiosa, ed al mez- 
zodì dell'i eravamo alla latitudine di -f- 33', i ed a 144°. 44' 
di longitudine W da Parigi. Nella sera e nella notte vi fu forte 
beccheggio e rollìo, ma nel mattino del 2 abbonacciò di nuovo. 
Bello il mattino del 3, e i venti sempre deboli, ed anche du- 
rante tutto il giorno il cielo si mantenne abbastanza bello; ma 
all'orizzonte tutto intomo vi era uno strato di nebbie; era il 
primo indizio del clima nebbioso nei paraggi di San Francisco. 
Avvicinandosi l'ora del tramonto, il sole era giallo e giallastro 
rorizzonte da quella parte; alcuni strati paralleli all'orizzonte 
stesso e qualche cirro avevano il color d'oro vivo. Alle ore 7, 7 
il sole disparve, e gli strati ed i cirri e le altre nuvolette, sparse 
fino al zenit, divennero tosto grigie, e presto disparvero i due 
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fasci biancastri divergenti dal sole e che andavano a riunirsi 
con eguale intensità luminosa al punto opposto deirorizzonte. 
Si sarebbe detto che tutto rientrava nell'oscurità, come nella 
sera precedente; ma qualche minuto dopo si ripetè la stessa 
graziosa scena ; gli strati, cioè, si riaccesero di color rosso lacca 
vivo, e le nuvolette in bel roseo, e colla particolarità che solo 
una parte delle nuvolette si presentava rosea, mentre il resto 
riprendeva il biancastro abbastanza vivo di prima. Una nube 
grossa al zenit di forma circolare era tutta rosea e produceva 
un effetto bellissimo contro il fondo bleu del cielo, che andava 
degradando fino a che all'orizzonte di E sembrava plumbeo. 
Alle 7, 35 appare di nuovo il rosso, sebbene più debole, e solo 
fino all'altezza di 45*», e nulla nel rimanente fino al zenit. Alle 
7,45 le nubi si fanno nere e rimane solo qualche traccia di 
arancio all'orizzonte. Alle 8, appena qualche traccia di giallo 
all'orizzonte, poi nubi nere, cielo blpu intenso, e in alto qualche 
nube ancora biancastra. 

La sera del 4 il sole tramonta colle solite nebbie, vi sono 
poche nuvolette e basse, e non vi fu alcun colore speciale. 
Non vi ha dubbio che lo spettacolo del 3, come lo ho trascritto 
dalle mie note originali, fu veramente imponente; bisogna 
vedere quelle trasformazioni di tinte, giacché a parole non si 
possono descrivere. Però devo dichiarare che, per la varietà 
e forza dei colori, i tramonti veduti a Tahiti e alle Sandwich 
furono anche più belli. In questo giorno (4) faceva freddo, 
ed alle 9 e mezzo di sera il termometro segnava solamente 
+ 16,8. Il 5 pure l'aria dava noia alla pelle, e il termo- 
metro si mantenne senibre basso, cioè 16°, 5 alle 8*^, i8°,8 al 
mezzodì, i8«» alle 3, 17*' alle 4, e 16**, 5 alle 5. Nel giorno se- 
guente il cielo continuava nebbioso e faceva freddo, poiché 
alle 8 e mezzo antimeridiane il termometro segnava solo 15°, 
17° al mezzodì, e 16° alle 8 pomeridiane. Nella sera bellissima 
fosforescenza a mare, che rendeva visibile il mulinello del lock 
elettrico. Il 7 al mattino ancora cielo nuvoloso-nebbioso e mare 
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buono, che si fece poi ancora più calmo al mezzodì e finissi- 
mamente increspato, da sembrare come coperto da fina rete. 
Alle IO vediamo finalmente un primo bastimento a levante, due 
golette e due balene, una delle quali ci si avvicinò molto; 
inoltre vede vasi una enorme quantità di uccèlli plongeurs. L'acqua 
non era più azzurra, ma di un color verdastro. Alle 4 e mezzo 
il termometro segnava 18**, 5. Alle 5 incontrammo molte foche 
a gruppi, e qualche balenottero. Alle 7 e mezzo arrivò il pi- 
lota, alle 9 e mezzo si entrò nel porto di San Francisco, ed 
alle 10,40 si gettò l'ancora. Avevamo cosi impiegato da Hilo 
a San Francisco 14 giornate su di un percorso di 2140 miglia. 

A San Francisco fui ricevuto nel modo il più cordiale dal 
gentilissimo cavaliere F. Lambertenghi, console d'Italia in quella 
città, che si mostrò oltremodo cortese verso la intiera mis- 
sione. 

Per mezzo suo potei in breve tempo vedere tutto quanto di 
bello presenta quella moderna città, ed ai particolari ringra- 
ziamenti, che qui sento il dovere di esprimere al Lamber- 
tenghi, aggiungo anche quelli pei chiarissimi signori Enrico Ca- 
sanova, professore De Vecchi, per il vice-console cav. Compans, 
e l'ingegnere Paride Canessa, che tanto a me che all'amico 
Palisa usarono tante gentilezze. Se la premura di rimpatriare 
non ci avesse imposto di attraversare gli Stati Uniti il più 
sollecitamente possibile, egli è certo che saremmo rimasti più 
a lungo in riva al Pacifico, e perciò delle facilitazioni procu- 
ratemi dal Console per potere esaminare tutto quanto mi in- 
teressava nel minor tempo possibile, gliene fui doppiamente 
grato. Come nelle acque di San Francisco, cosi anche in città, 
trovammo bassa temperatura, e nella notte e mattino faceva 
davvero freddo, e il cielo era spesso coperto da nebbia, che 
dileguavasi poi coU'alzar del sole. La città è fabbricata in gran 
parte sul pendio interno della penisola ed alla base di colline, 
che ora vanno coprendosi di stupendi villini, dopo l'applica- 
zione di un nuovo genere di tramvie, dette cable-car^ perchè 
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il vagone è trascinato a mezzo di una fune di ferro continua 
messa in movimento dalla macchina a vapore collocata sulla 
vetta del colle ; è una delle cose che più mi colpi, perchè con 
quel sistema si vincono pendenze fortissime. La fune non si 
vede, e il convoglio vi si attacca a piacere dal conduttore at- 
traverso alla fenditura praticata nel selciato della strada lungo 
la linea occupata dalla fune suddetta. Credo che anche in Italia, 
si potrebbe in molti posti applicare questo ingegnoso sistema, 
che dà più grande eleganza e pulizia al servizio. Col mezzo 
poi del Consolato ebbi occasione di conoscere anche altri Ita- 
liani, appartenenti alla nostra colonia in. San Francisco che 
può ritenersi la più importante nell'America del Nord. Gli Ita- 
liani in San Franvisco sono circa 8 mila. Il quartiere fra le 
vie Broadway, Kearny, Powell e Lombard, chiamasi Quartiere 
italiano. 

Nei dintorni di San Francisco il numero degli Italiani rag- 
giunge i 28 mila. La frutticoltura, le ortaglie, l'agricoltura in 
genere tiene occupata la maggior parte di quella colonia con 
grande benefizio suo e del paese; e può dirsi che in San 
Francisco l'ortolano italiano ha il monopolio di quella impor- 
tantissima industria. E siccome vi è tanta terra ancora da col- 
tivare, cosi ai nostri emigranti rispetto alla California, sarà di 
molto facilitata la via dopo compiuto il taglio dell'istmo di 
Panama, perchè ritengo che debba convenire sotto ogni ri- 
guardo imbarcare le comitive a Genova per sbarcarle diretta- 
mente a San Francisco, evitando la pericolosa via, per l'emi- 
grante povero, da New York a quella città. 

Si fece una gita a San Giuseppe per vedere i grandiosi pini 
che però non arrivano alla maestosità degli alberi veramente 
giganteschi della vallata di Yosemite, il più grosso dei quali 
ha 94 piedi di circonferenza. 

Però anche nella foresta da noi visitata, alcuni alberi rag- 
giungono l'altezza di 80 e 100 metri, ed alla parte inferiore, 
il tronco ha un diametro di 5 metri. Nel Museo di San Fran- 



— 97 — 

cisco aveva veduto i magnifici esemplari dei diversi legnami 
della California, e ricordo qui con piacere come il signor 
Enrico Casanova me ne procurasse un campionario, che ora 
figura nel Museo agrario di Roma. 

La missione era stata sciolta in San Francisco e cosi io e 
il Palisa lasciammo quella città il 14 luglio diretti per Chi- 
cago, col treno delle 3 1^2, che non ha che la i» e 2* classe. 
Ben presto arrivammo a Port-Costa, e il nostro treno prese 
posto sul grandioso FerryhoaUy che è il più grande vapore flu^ 
viale che vi sia al mondo. Esso fu costruito appositamente per 
il trasporto degli interi treni da Port-Costa a Benicia e vice- 
versa, guadagnando cosi molto tempo per arrivare a Sacramento 
capitale della California. Alla vista di quel gran vapore lungo 
130 metri e largo 35, sulla cui tolda sono disposti 4 binari 
ferroviari, mi venne in mente lo stretto di Messina, e mi 
sembrava che invece di pensare alla ferrovia sottomarina, 
si potrebbe invece usare di un grandioso FerryboatSy coi rispet- 
tivi scali a Messina e Reggio, Il treno allora potrebbe conti- 
nuare la sua corsa dalla Sicilia sul continente. 

Stupende le montagne, sulle quali la ferrovia ci condusse a 
grande velocità; nel mattino del 16 alle 9^ eravamo alla stazione 
del Sherman, non lontani dal luogo ove il Joung fece le sue 
osservazioni nel 1872; è un altipiano a 8242 piedi sul livello 
del mare. I monti sono di granito rossastro, l'aria vi è vera- 
mente purissima. Alle 6 1/4 del mattino del 18 siamo a Wa- 
terloo, pianura tutta coltivata a maiz e prato, poi a Omaha in 
riva al Missouri. Nel giornale che ci si presenta in vagone, 
leggo, che là l'estate era eccezionalmente freddo, e che dal 18 16 
non si ricordava l'eguale. 

Nella notte passiamo sul Mississipi, ed alle 7*» ant. del mattino 
del 19 arrivammo a Chicago. Avevamo cosi viaggiato continua- 
mente nello stesso treno per 4 giorni e j notti con tutte le 
comodità desiderabili. Quale enorme differenza col servizio 
delle nostre ferrovie! 
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nizzazione di tutti i nostri servizi, e di molte cose ebbe a par- 
larmi ed a richiedermi sugli esemplari delle nostre pubblicazioni 
esistenti in quell'ufficio. 

Compiute le nostre visite agli Istituti di Washington, an- 
dammo a Filadelfia, e di là a New-York, avendo cosi percorso 
7150 chilometri di ferrovia, trovando ovunque la stessa preci- 
sione e grande proprietà nel servizio. Gli orari rigorosamente 
rispettati, e in tutte le stazioni orologi della maggior precisione 
e regolati da apposito servizio astronomico. In New-York mi 
trovai alla stazione meteorica del signal-officer^ quando si com- 
poneva il bollettino meteorologico del 1° agosto 1883, colle 
osservazioni delle 7 antimeridiane, che viene poligrafato e spe- 
dito in città e nello Stato, e che quella mattina venne conse- 
gnato all'ufEcio postale alle io. Si tratta però di un semplice 
elenco di osservazioni barometriche, termometriche, anemosco- 
piche e anemometriche, della pioggia e stato del cielo ; le sta- 
zioni notate in quel bollettino erano 78. Anche qui bisogna 
riconoscere per quel paese la necessità di questo sistema di 
trasmissione di osservazioni, perchè in una rete meteorologica 
che per attraversarla colla ferrovia vi si impiega una settimana, 
tornerebbe inutile Timpostazione a Washington di un bollettino 
delle osservazioni; invece a quel modo la cosa si riduce al ser- 
vizio fatto in Europa dai diversi uffici centrali di meteorologia. 
Agli Stati Uniti poi la conoscenza giornaliera di quell'elenco 
di osservazioni meteorologiche ha un'importanza tutta speciale 
pei commercianti, atteso il traffico indescrivibile giornaliero, 
che si esercita nei porti di mare, in riva ai laghi e nei centri 
commerciali interni, nei posti delle grandi riunioni dei prodotti 
agricoli, minerari e boschivi, sicché interessa spessissimo non 
la previsione, ma la conoscenza dello stato attuale del tempo 
per fare gli affari e per risolvere prontamente con quel docu- 
mento ufficiale una serie di questioni riguardanti gli affari an- 
zidetti. 
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Nei grandiosi e molti exchanges di New- York il bollettino 
meteorologico ha perciò una importanza non piccola. 

A Chicago, ad esempio, il commercio è tale, che vi arrivano, 
mi assicurava il signor Hosmer, in media 50 bastimenti al 
giorno, carichi di prodotti; e allora si capisce come all'emporio 
commerciale di New- York possa a molti interessare di sapere 
che tempo fa nel lago a Chicago, come si capisce la necessità 
a New- York di un ufficio telegrafico, ove 500 telegrafisti sono 
continuamente al lavoro. Invece da noi, lo vediamo per lunga 
esperienza, i casi di richieste di attestati sul tempo per cause 
commerciali sono rare, e quelle più numerose per cause cri- 
minali vengono fatte molto tempo dopo dell'epoca cui si rife- 
riscono le questioni. E perciò anche sul riguardo dei bollettini 
di osservazioni sarebbe, direi, proprio puerile il volere imitare 
gli Americani nella trasmissione telegrafica, mentre per loro è 
una necessiti. Anche in New- York trovai la stazione meteo- 
rica del Signal'officer sul tetto della Safe-housCy al centro della 
città, ed a questo riguardo devesi ben ritenere che assai mi- 
gliore è in generale la condizione di sito delle nostre stazioni. 

All'ufficio poi del New-York-Herald prendemmo conto del 
servizio speciale meteorologico che vi si fa, e destinato ad av- 
vertire l'Europa dell'arrivo probabile di cicloni, che dal nuovo 
mondo sì dirigono al vecchio. Anche quello è un servizio fatto 
con cura, e che può riescire unicamente coi mezzi di cui può 
disporre quel direttore e per la posizione di quella stazione. 
In quella circostanza assistemmo anche alla stampa e distribu- 
zione di quel giornale; era il giorno della catastrofe di Casa- 
micciola, ed io ne ebbi notizie più dettagliate nel seguente 
mattino all'ufficio del New-York-Heraldy che i miei compagni 
d'ufficio a Roma. 

Alle 3 pomeridiane del i'' agosto lasciammo New-York, 
imbarcati sul magnifico vapore francese La NormandiCy di re- 
cente costruzione e lungo 140 metri, illuminato intieramente a 
elettrico e che ci portò ad Havre in 9 giorni, nel 'qual tèmpo 
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il vapore percorse 3210 miglia. La traversata fu buona, ma ol- 
tremodo noiosa per il tempo quasi sempre nebbioso, e troppo 
spesso si era disturbati dal suono poco gradito della sirena. 
Da Havre mi recai a Parigi, ove mi divisi dall'amico Palisa, 
che sì diresse verso la Germania colla sua signora, arrivata da 
Vienna, mentre io continuai per Roma, ove arrivai la mattina 
del 5 settembre, avendo cosi percorso in tutto il mio viaggio 
da Roma alla Carolina e ritorno 42487 chilometri. 

Poco dopo il mio arrivo in Roma presentai a S. E. il mi- 
nistro della pubblica istruzione una relazione succinta del mio 
viaggio, accompagnata da una relazione dettagliata sull'astro- 
nomia pratica nell'America del Nord, paragonata con quella in 
Italia, e che non crediamo inutile il riprodurre qui appresso. 
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Roma, i8 settembre 1883. 



Eccellenza, 



Compiuta la mia missione all'isola Carolina, i cui risultati 
scientifici saranno fra non molto pubblicati per disteso, mentre 
un primo rapporto ne è stato fatto dal direttore della Missione 
all'Accademia di Parigi, mi credo ora in dovere di informare 
TE. V, sul mio viaggio di ritorno, approfittando di questa oc- 
casione per richiamare l'attenzione di V. E. stessa sugli Osser- 
vatore astronomici d'Italia. 

Lasciata l'isola Carolina e visitata quella di Tahiti, sempre 
imbarcati sul legno da guerra francese UÉclaireuTy ci dirigemmo 
a San Francisco, toccando le isole Sandwich, ove il capo della 
Missione, professore Janssen, volle visitare il più grande cratere 
del mondo, il Kilauea. Io non poteva non unirmi a lui, e fui 
ben contento, sebbene non geologo, di potere studiare quel 
grandioso fenomeno della natura in condizioni così propizie. 
Arrivati a San Francisco la Missione venne sciolta, e in causa 
del tempo perduto a Tahiti per la malattia del Janssen, e di 
altri giorni perduti nel Pacifico, specialmente dalle Sandwich 
a San Francisco, per mancanza di vento favorevole, ben poco 
tempo mi restava per visitare gli Stati Uniti, paese per me 
nuovo e ricchissimo di tante cose di sommo interesse per un 
astronomo come per un meteorologista. Io dunque mi proposi 
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di visitare gli Osservatorii astronomici più importanti, impie- 
gando il minor tempo possibile, ciò che mi riesci, favorito come 
fui da quei mezzi di locomozione che solo l'America possiede 
così perfetti. 

Eguale interesse aveva per questi Istituti l'astronomo vien- 
nese dottore Palisa, che volle essermi compagno anche in queste 
escursioni scientifiche nell'America del Nord. Ovunque fummo 
accolti colla massima gentilezza, ovunque gl'istrumenti furono 
messi a nostra disposizione di giorno e di notte, per esami- 
narli e provarli nel miglior modo possibile. Gli Osservatorii 
principali visitati furono quelli di Chicago, Madison, " Clinton, 
Albany, Cambridge, Princeton e Washington.- Di tutti questi 
bellissimi Osservatorii, quello solo di Washington è governa- 
tivo, gli altri essendo di fondazione privata e annessi quasi tutti 
ai cosi detti Collegi, che sono veri Istituti scientifici, da fare 
invidia alle nostre Università per il modo col quale sono te- 
nuti e per i mezzi di cui possono sempre disporre. Tanto negli 
Osservatorii come in quelle stupende scuole, non manca mai 
il bianco marmo sul quale sono scolpiti a lettere d'oro i nomi 
di quei generosi cittadini, che concorsero col danaro o con 
doni alla fondazione e miglioramento progressivo degli Istituti 
medesimi. E in ragione della ricchezza e civiltà di quel popolo, 
non di rado l'offerta di un solo cittadino sorpassò il milione 
di franchi. Così a San Francisco, nel modo istesso che sorse 
di recente una grandiosa Scuola di anatomia e chirurgia, sorge 
ora presso quella città ed a spese di un altro signore, il Lick, 
un nuovo Osservatorio che dovrà contenere il più grande can- 
nocchiale del móndo, i cui vetri per le lenti vidi nell'officina 
dell'ottico Clark, presso Cambridge, del diametro di quasi un 
metro. Gli altri molti cannocchiali già esìstenti hanno pure 
dimensioni ragguardevoli, e può dirsi che in America il dia- 
metro delle lenti dei cannocchiali astronomici varia fra 40 e 
90 centimetri, mentre in Italia siamo ancora fra i io ed i 40 
centimetri. 



— 105 — 



Credo intanto utile l'inserire qui i prezzi degli obbiettivi 
americani. Dalla rinomatissima fabbrica dei signori Clark si 
possono avere obbiettivi ai prezzi seguenti, denunziati dal Clark 
stesso : 



Obbiettivo di 


polli 


lei 


inglesi 


IO . . per 


L. 


7,700 


» 




» 




15 . . 
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25,000 


» 




» 




18 . . 
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45,000 
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27 . . 


» 


100,000 


s> 
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30 . . 


» 


160,000 


» 




» 




36 . . 


» 


250,000 



Fino all'ampiezza di 18 pollici le lenti vengono consegnate 
dopo un anno dall^ordinazione, per le dimensioni maggiori oc- 
corrono due anni. 

I signori Clark sono anche abilissimi costruttori di monta- 
ture equatoriali ; possono cioè dare non solo le lenti, ma equa- 
toriali completi, ed a prezzi convenienti, da fissarsi volta per 
volta, potendosi allora ottenere anche una riduzione nei prezzi 
sopraindicati per le sole lenti. 

Perchè si abbia un' idea precisa di ciò che si spende in 
America per queste macchine, cioè per gli equatoriali più per- 
fetti, basterà sapere che il bellissimo equatoriale dell'Osserva- 
torio di Madison, di 40 centimetri di apertura, tutto completo, 
costò 50,000 franchi, e che quello stupendo di Princeton, con 
-un'apertura di quasi 60 centimetri, e corredato anche di un 
colossale spettroscopio, costò 150,000 franchi. 

Bisogna dunque convenire che in quei paesi, con somme 
relativamente modeste, si possono avere grandi ed eccellenti 
istrumenti. Però dobbiamo anche notare che in questi ultimi 
anni le cose cambiarono in meglio anche da noi, hitendo dire 
in Europa; i vecchi prezzi sono scomparsi dai cataloghi, si sono 
aumentate le officine meccaniche, e si è già costruito qual- 
che grande obbiettivo e qualche altro si sta costruendo, ed 
anzi per gli obbiettivi si propongono prezzi anche minori di 
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quelli d'America. Inoltre le inontatute parallattiche inglesi, 
di un genere analogo alle americane, sono costruite con eguale 
precisione e robustezza, lasciando da parte quel lusso ec- 
cessivo di finitezza di lavoro, che per l'astronomo non rap- 
presenta che un denaro sprecato, che può invece impiegarsi 
per avere un istrumento più potente. In questo gli Americani 
sono i veri maestri, senza che le loro macchine cessino di 
esser belle, come lavoro meccanico. In Inghilterra, ad esempio, 
un obbiettivo di 70 centimetri mi è stato offerto per 3000 lire 
sterline, cioè 75,000 franchi, uno di 60 per 48,000, ed uno di 
25 per 7000 franchi. Anche i prezzi delle montature parallat- 
tiche presentano dei vantaggi, come si disse, sugli antichi prezzi, 
e infatti una montatura per un obbiettivo di 30 centimetri non 
costa che 7000 lire se semplice, e circa 11,000 se corredata di 
tutte le migliorie e comodità richieste oggigiorno. 

Ciascuno però dei meccanici ed ottici in Europa ha poche 
e limitate ordinazioni, in confronto degli americani Clark, i 
quali in poco tempo hanno potuto dar prova della loro abilità 
per costruire celeremente i più grandi obbiettivi astronomici. 
E a questo proposito bisogna pure che io dica, che visitando 
la loro officina, udendo parlare i signori Clark dei loro lavori, 
ed esaminando i semplicissimi e quasi si direbbe troppo sem- 
plici congegni da loro adoperati, si esce da quel luogo colla 
quasi convinzione, che la sola difficoltà per costruire un eccel- 
lente obbiettivo di grandi dimensioni sia quella di avere buoni 
vetri. Anche i signori Clark ritirano i vetri da Parigi dal rinomato 
Feil, che oggi può dirsi l'unico capace per tali fusioni, perchè 
quasi tutti gli ottici li ritirano da lui, e sempre a prezzi molto alti. 

Eguale impressione provai nella visita dell'officina del signor 
Cooke, in Inghilterra; ormai si è certi che eccellenti obbiet- 
tivi si possono avere anche in Europa, cioè dal Merz, dal Grubb, 
dal Cooke e dagli Henry ; la questione sarà solo del prezzo, 
di prenderli cioè dove costano meno. In prova di quanto ho 
detto prima, ricorderò come l'amico Palisa, il quale aveva già 
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in Vienna un obbiettivo di 70 centimetri, costruito dal Grubb, 
si convinse, dall'esame fatto in America, che l'obbiettivo di 
Vienna può stare al confronto di quelli del Clark. Il quale Clark, 
ripeto, oltre dell'abilità indiscutibile, ma forse non superiore 
a quella di alcuni costruttori europei, ha avuto la fortuna di tro- 
varsi in un paese che ha voluto in tutto emanciparsi dal vecchio 
mondo, e che gli ha in poco tempo procurato tanto lavoro. 

E in Italia, volendo, non si potrebbe forse fare altrettanto? 
L'Amici forse non costruì eccellenti obbiettivi, e se fosse vivo 
oggi, troverebbe forse difficoltà a sorpassare di molto le dimen- 
sioni dei non piccoli obbiettivi da lui costruiti tanti anni ad- 
dietro? Certo che no, e la questione si ridurrebbe proprio a 
quella dei quattrini e volontà; e nella parola quattrini si com- 
prende la convenienza o interesse del capitale impiegato. Ora, 
considerando che per l'Italia come per gli altri paesi, il nu- 
mero di questi grandi obbiettivi sarà sempre assai limitato, 
cosi si comprende come una tale lavorazione non si trovi mai 
isolata, ma sempre annessa a quelle officine che hanno un grande 
lavoro per tutto ciò che può abbisognare all'astronomia, alla 
geodesia e alla marina. Per il limitato bisogno adunque del 
nostro paese, e considerando anche che Francia, Germania, 
Inghilterra e America hanno già provveduto ai loro bisogni e a 
quelli di altre nazioni, come la Russia, cosi io credo che la cosa 
più pratica e commercialmente più utile per noi sia quella di 
ritirare i pochi grandi obbiettivi che ci occorrono da quella 
fabbrica estera che ce li darà a miglior patto, procurando in- 
vece di costruire in Italia tutti gli obbiettivi più piccoli, cosa 
ben più facile e che presenta una fonte di guadagno sicuro e 
continuo. 

Se però al momento siamo obbligati e ci conviene di ricor- 
rere all'estero per avere i grandi obbiettivi, abbiamo però fatto 
un passo in avanti non piccolo riguardo alle montature equa- 
toriali, che ora si possono fare costruire in Italia. Infatti le 
montature equatoriali per obbiettivi di 4 e 6 pollici, che ser- 
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virono alla spedizione in India per il passaggio di Venere, 
furono costruite nel 1874 dal meccanico dell'Osservatorio di 
Padova, signor Cavignato, sotto la direzione del professore 
Lorenzoni. Dopo quel primo tentativo cosi bene riescito, il 
Cavignato costruì pure due bellissime macchine equatoriali 
complete una per l'Etna e l'altra per Catania, ed amendue de- 
stinate a sopportare un grande cannocchiale di 12 pollici di 
apertura. Fu poi in seguito al successo ottenuto in queste mon- 
tature, che il chiarissimo commendatore Breda si decise ad 
impiantare in Padova stessa un'officina meccanica per stru- 
menti di precisione, nella quale officina il Cavignato sta ora 
costruendo la montatura del grande cannocchiale di Merz della 
Specola di Torino. Se la lodevolissima impresa del Breda sarà 
incoraggiata come merita dal Governo e dai privati, potrà 
certamente in breve tempo questa officina raggiungere quello 
sviluppo e perfezione cui tende il Breda stesso. 

Riguardo ai cerchi meridiani, non spenderò parole su quelli 
esistenti in America, alcuni dei quali hanno cannocchiali della 
forza di quelli dei nostri maggiori equatoriali, ma dirò solo 
che per queste importantissime macchine, che possono consi- 
derarsi come la parte fondamentale dell'astronomia pratica, gli 
Americani giudicano, che il miglior costruttore sia il tedesco 
Repsold. In prova di ciò basterà sapere che il grande cerchio 
meridiano che dovrà collocarsi nell'Osservatorio di Lick in 
California verrà costruito dal detto meccanico. Anche il nuovo 
cerchio meridiano di Madison è di Repsold, e il professore 
Holden nel mostrarlo a noi, esclamava più volte — io amo im- 
mensamente questo strumento — In sostanza per i nuovi cerchi 
meridiani occorrenti all'America, si è applicato il principio 
da noi posto innanzi per i pochi grandi obbiettivi occorrenti 
all'Italia. E siccome un grande cerchio meridiano occorre 
anche per l'Italia e da collocarsi in Firenze, cosi per questa 
parte dei nostri bisogni, non si avrà altro da fare, che trovare 
i. quattrini per ordinarlo al Repsold. 
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Come notai da principio quasi tutti gli Osservatori ameri- 
cani sono di fondazione privata e non solo continuano ma mi- 
gliorano la loro vita mercè nuove offerte di privati. 

In quel paese si fa molto senza intervento del Governo, 
perchè paese ricchissimo, mentre noi siamo relativamente po- 
veri; ma è altrettanto vero, che in quelle popolazioni si è ge- 
neralizzato il principio, che ogni ramo della scienza è funzione 
di vita prospera per la nazione, e quindi sentito in un modo 
eccezionale il dovere di favorirne lo sviluppo perchè diventi 
patrimonio di tutti. 

Noi certo non possiamo sperare di raggiungere in breve 
tempo un tale grado di civiltà, e sarà necessario che l'azione 
e l'appoggio del Governo si faccia sentire anche per qualche 
tempo, creando un medio fra la vieta usanza di aspettar tutto 
da esso, e dell'altra americana ed inglese di far senza del Go- 
verno medesimo. In quanto alla fotografia, sebbene in America 
non manchino coloro, che hanno saputo applicarla all'astro- 
nomia, pure mi sembra di potere aflFermare, che in Inghil- 
terra si è fatto e si fa di più, oltreché l'Osservatorio di Meudon 
ha dato risultati di gran lunga superiori agli altri per ciò che 
riguarda le fotografie solari : in Italia dopo i tentativi del Do- 
nati e del Secchi, nulla più si è fatto né può farsi coi mezzi 
attuali. 

Ora se paragoniamo lo stato attuale dell'astronomia pratica 
in America, anche limitando il confronto ai soli Osservatori da 
me visitati, con quello in Italia, bisogna francamente dichiarare 
che la differenza è enorme, quasi direi sconfortante. Là i can- 
nocchiali di 40 a 70 e più centimetri di apertura non sono più 
rarità, ma formano un corredo scientifico in aumento continuo, 
mentre da noi, al momento in cui scrivo, non abbiamo che 4 
cannocchiali in esercizio dell'apertura massima di soli 35 cen- 
timetri, siamo cioè nel limite di quei cannocchiali, che in 
America e persino nella vicina Francia si chiamano piccoli^ 
essendo vene due in costruzione di 70 centimetri, uno per Nizza 
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pagato dal barone Bischoffscheim^ l'altro dal Governo per Parigi, 
ed altro consimile funziona già a Vienna. In tal modo la no- 
stra inferiorità in questa parte dell' astronomia d'osservazione 
si sente non solo rispetto al nuovo, ma di fronte anche al 
vecchio mondo. Non parlerò poi di tutti gli altri mezzi e van- 
taggi accordati agli astronomi in America, dove si è compreso 
che se un astronomo deve dedicarsi unicamente all'astronomia, 
deve anche venire retribuito e favorito nei comodi della vita 
in modo da non sentire il bisogno di dedicare l'opera sua 
fuori della propria specola. Gli Osservatori americani quasi tutti 
opportunamente costruiti in aperta campagna, lontano dall'abi- 
tato, in colline amenissime, costituiscono per l'astronomo una 
dimora piacevole e tranquilla, condizione utilissima per l'os- 
servazione e lo studio. Per i pochissimi che non godono di 
tale vantaggio, si è già pensato a trasportarli in luogo più 
adatto; cosi a Washington mi fecero vedere la collina già acqui- 
stata, sulla quale verrà fra poco trasportato l'Osservatorio, situato 
ora in un posto di malaria. Qui da noi l'È. V. sa benissimo quali 
meschine risorse presenti la carriera astronomica, e per conse- 
guenza quanto pochi siano disposti a percorrerla. 

Dichiaro però subito di non appartenere alla categoria di 
coloro che altro non fanno che mettere avanti le cifre pure e 
semplici, invocando o pretendendo un pareggiamento; io so 
benissimo che devesi tenere in conto la parte di compenso che 
è relativa e necessaria solo per le condizioni speciali del paese 
o nazione che si considera; ma in pari tempo so ancora che 
cultori benemeriti della scienza, tanto in Italia, che in qualche 
altro paese di Europa, sono cosi male pagati,' che il solo grande 
amore per la scienza spiega come essi non deviino dalla car- 
riera intrapresa e luminosamente percorsa. Di ciò però vi sa- 
rebbe ragione per esserne orgogliosi, perchè è appunto per 
l'opera di costoro che il nostro paese in fatto di scienza è sti- 
mato dagli stranieri, i quali non solo non disconoscono, ma 
fanno gli elogi dell'attuale movimento scientifico, che cena- 
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mente sarebbe di gran lunga maggiore se all'aiuto del Governo 
si unisse quello dei privati, in quella sola proporzione che le 
attuali condizioni d'Italia permettono. 

Passando al particolare, dirò che questo buon volere è ri- 
conosciuto esistere anche per l'astronomia, e l'accoglienza gen- 
tile e franca fatta a me dagli astronomi americani deve inter- 
pretarsi come ■ l'espressione di un sentimento di stima verso i 
miei colleghi d'Italia. 

Se poi si paragona il numero degli Osservatorii americani 
col numero dei nostri, possiamo ripetere, ancora una volta, che 
in Italia di Osservatorii astronomici ne abbiamo più che a suf- 
ficienza, e fortunatamente nessuno dei grandiosi; perciò fa- 
cilissima l'applicazione della divisione del lavoro, tanto prati- 
cata in America. Anzi, per noi una tale divisione è naturale e 
già fatta dalle condizioni e posizione degli Osservatorii stessi, 
che eccellenti e moltissimo produttivi potranno diventare con 
modesti soccorsi. Non si tratta dunque di crearne di nuovi, 
ma solo di migliorare quelli esistenti, colle norme già sanzio- 
nate dal Governo, e, se sarà possibile, coll'aiuto anche dei pri- 
vati. E quando dico che non si tratta di crearne di nuovi, in- 
tendo Osservatorii di quelli il cui impianto e mantenimento 
andrebbe a carico dello Stato; perchè se domani sorgesse in 
Italia un nuovo Lick o un Bischoftsheim che regalasse al paese 
304 milioni di franchi per costruire un nuovo Osservatorio, 
sarei io il primo a battere le mani; invece per ora gli sforzi 
del Governo devono essere diretti unicamente a migliorare e 
completare quelli che abbiamo. 

Di Osservatorii privati in Italia che dire ? Quello del Dem- 
bowski venne disfatto dagli eredi, ed anche in America raccolsi 
parole di elogio per V. E., che volle conservarne la suppellet- 
tile scientifiea, utilizzata ora negli Osservatorii governativi. Un 
altro fu eretto a Modena, sebbene in modeste proporzioni, dal 
defunto marchese Montecuccoli, il quale lasciò un fondo ap- 
posito per mantenerlo, destinando il vescovo e il rettore di 
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quella Università come curatori dell'esatto adempimento della 
volontà del testatore; ma io non so il perchè, nessuno la curò, 
e rOsservatorio è come non esistesse. 

Un altro è a Palermo, e finp a che vivrà il principe di Lam- 
pedusa sarà il solo Osservatorio privato degno di essere men- 
zionato. 

In Italia dunque si è proceduto in maniera opposta a quella 
in uso in America ed anche in Inghilterra, ove il solo astro- 
nomo reale è il direttore dell' Osservatorio governativo di 
Greenwich. 

Se anche da noi si arrivasse a dare alla scienza la vita che 
gode in quei paesi, sarebbe anche possibile da noi ciò che in 
commercio chiamasi concorrenza, e che meglio nel caso nostro 
può dirsi nobile gara, perchè in America se oggi uno produce 
una buona cosa, domani sorge un altro che vuol farla migliore, 
e spessissimo ci riesce, seguendo liberamente la inclinazione 
propria, l'attitudine speciale per un dato lavoro. Cosi a Prin- 
ceton, piccolissima città, il Young è riescito con mezzi privati 
ad avere un cannocchiale pari in importanza a quello pagato dal 
Governo all'Osservatorio di Washington; a Princeton lo si uti- 
lizza per l'astronomia fisica principalmente, a Washington per 
lo studio del movimento di astri o gruppi di astri difficilissimi 
a vedersi, alcuni dei quali in Italia non vennero ancora osser- 
vati, per la mancanza appunto di grandi cannocchiali}; citerò i 
satelliti di Marte scoperti a Washington fino dal 1877, e che in 
Italia nessuno ha ancora veduto. 

Solo questo fatto basterebbe a dimostrare quanto troppo 
siano ancora limitati i mezzi di osservazione per i nostri astro- 
nomi. Non avvezzi noi a questi grandi telescopi, non mancano 
poi coloro i quali dubitano che il loro uso sia difficoltoso e 
che si richiedano condizioni speciali d'aria per avere buone 
immagini; per la esperienza che ne abbiamo fatta, posso asse- 
rire che il maneggio del cannocchiale di Washington, come 
quello di Princeton, riesce non solo eguale, ma più facile di 
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quello dei nostri più grandi, che rispetto agli americani sono 
al disotto della grandezza media. In quanto alle immagini, è 
troppo noto che la influenza delle onde atmosferiche si fa mag- 
giormente sentire per i grandiosi obbiettivi, tanto che il gen- 
tilissimo Hall ci fece osservare in ore diverse, per mostrarci 
la migliore immagine delle stelle, ottenibile con quell'eccellente 
cannocchiale; ma ciò non ha importanza, quando la questione 
si riduce a vedere o misurare ciò che coi nostri non possiamo 
appunto vedere o misurare. Oltre a ciò bisogna pur dire che 
un tale inconveniente, di ottenere solo in rare occasioni buone 
immagini dalle grandi lenti, venne esagerato prima che l'uso 
di queste macchine incominciasse a generalizzarsi; a questo 
riguardo oggi ci si risponde, che le condizioni d'aria che vera- 
mente arrecano un tale disturbo, lo fanno egualmente sentire 
negli obbiettivi mediocri, i quali, non vi ha dubbio, per certe 
osservazioni potranno preferirsi, mentre per tante altre sono 
insufficienti. 

Da questo breve esame mi pare dunque dimostrato che l'a- 
stronomia pratica in Italia ha bisogno di nuove armi, e delle 
più potenti, di cui si sono provvisti o si vanno provvedendo 
i nostri vicini. La nostra grande inferiorità a questo riguardo 
è bene che sia nota non solo al Governo, ma anche al paese, 
il quale altre volte si è illuso facilmente, ricordando io che un 
ministro alla Camera per far votare una somma, e non grande, 
per uno dei nostri Osservatori!, disse : votatela, perchè fatto ciò 
non avremo più altro da pensare per l'astronomia. 

Con questo però non intendiamo di metterci con coloro, e 
che per fortuna non sono molti, i quali non sanno che gridare, 
scoprendo solo il lato debole, facendo magari passare l'Italia 
come un paese in regresso in fatto di scienze, mentre ai lamenti, 
spesso giustissimi, non dovrebbe andar disgiunta una parola su 
quanto si fa, in ragione dei limitati^ mezzi. Perciò se da una 
parte non si può essere contenti del confronto della astro- 
nomia pratica in Italia con quanto in cosi poco tempo si è 

8 
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fatto e si sta facendo in America e in alcune parti d'Europa, 
dall'altra deve grandemente confortarci il miglioramento otte- 
nutosi nel nostro paese in questi ultimi anni, e non isfuggito, 
come dissi già, all'occhio dello straniero. 

È un fatto che non può negarsi, che cioè da pochi anni le 
condizioni della maggior parte dei nostri Osservatorii vennero 
assai migliorate, in base al decreto 1876 e per opera dei di- 
rettori, alcuni dei quali favoriti anche dalle Amministrazioni 
locali o dai Consorzi universitari, poterono fare più di quanto 
era lecito sperare dal solo Governo, ed è bene ricordarlo qui. 

Per incominciare dal sud, rammenteremo come l'Osserva- 
torio di Palermo abbia di recente ottenuto dal Governo un no- 
tevole miglioramento nel personale e ottenuto sussidi dalla 
provincia e comune, e dalla Società di acclimatazione, che 
prestò locali, cosi che ora tutti gli istrumenti sono convenien- 
temente utilizzati. 

Sull'Etna, con mezzi apprestati da quella Provincia e Comune 
e dai Ministeri dell'Istruzione e dell'Agricoltura, sorge una sta- 
zione astronomica per un equatoriale di 12 pollici, ed una sta- 
zione meteorica; mentre analoga stanza equatoriale si sta co- 
struendo in Catania per utilizzare lo stesso obbiettivo nei mesi 
in cui sull'Etna sarebbe difficile di lavorare; la montatura anche 
per Catania è già stata consegnata al rettore di quella Uni- 
versità. 

A Napoli il chiarissimo senatore De Gasparis, tenendo sag- 
giamente di vista l'astronomia di precisione, pensò anzitutto e 
riesci di recente ad avere pel suo Osservatorio un magnifico 
cerchio meridiano di Repsold, il migliore oggi in ItaUa, ed ora 
sta montando un bellissimo cannochiale regalato a quella Spe- 
cola dall'inglese Bischop. Inoltre TOsservatorio di Napoli ot- 
tenne, come quello di Palermo, aumento di personale e anche 
di stipendi. 

A Roma l'Osservatorio universitario del Campidoglio ebbe 
rinnovato e migliorato il proprio organico cóme Osservatorio 
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destinato principalmente all'istruzione, ciò che non impedisce 
al chiarissimo direttore di eseguire bellissime e numerose os- 
servazioni in seguito ai miglioramenti da lui apportati al ma- 
teriale scientifico di quella specola. Per l'Osservatorio di 
Padova può dirsi altrettanto. La Specola di Brera in Milano 
ha pure conseguito analoghe migliorie, e di recente quel di- 
stinto direttore ottenne dal Governo i mezzi per l'acquisto di 
un grande refrattore di 49 centimetri di apertura, che ben 
presto nelle mani di quello scienziato e valentissimo osser- 
vatore darà indubbiamente ottimi frutti. 

L'Osservatorio di Torino è esso pure in via di notevole 
miglioramento, e il suo direttore ottenne dal Consorzio uni- 
versitario il denaro occorrente per provvedersi di un equato- 
riale di IO pollici; l'obbiettivo è della fabbrica Merz, e la 
montatura si sta costruendo in Padova nell'officina Breda; 
l'equatoriale completo verrà esposto nella Mostra di Torino 
nel prossimo anno, dopo di che la macchina verrà collocata 
al suo posto nel bellissimo cupolo già ultimato nell'Osserva- 
torio torinese. Anche per questo Osservatorio non restano da 
ottenere che i provvedimenti chiesti al Governo, affine di dargli 
quel primo impulso di vita, cui sempre ha mirato il suo di- 
rettore. 

L'Osservatorio di Genova della regia marina ha pure in questi 
ultimi anni preso quell'indirizzo che richiede lo scopo cui è 
destinato e l'ufficio cui è annesso; esso produce lavori im- 
ponantissimi sotto l'impulso ed efficace cooperazione di quel 
direttore. Gli Osservatori di Modena e Parma convertiti in 
Osservatori meteorici, vennero pure sistemati conforme alle 
deliberazioni prese nel Congresso di Palermo coll'aiuto anche 
delle Amministrazioni locali, e in quello di Parma i pochi e 
modesti istrumenti astronomici vennero da quel sagace diret- 
tore molto bene utilizzati per l'istruzione dei giovani di quella 
Università. Al Cimone si sta pure costruendo un edificio, che 
merita di essere citato, primo per la sua importanza come 
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Stazione culminante di facilissimo accesso ed elevata sul mare 
oltre a 2 mila metri, secondo perchè è un'opera non comune 
e già a buon punto, surta per iniziativa della provincia di Mo- 
dena, per pubblica sottoscrizione e col concorso dei Ministeri 
della pubblica Istruzione e dell'Agricoltura, e in fine perchè non 
solo riescirà utilissima alla meteorologia ma perchè anche gli 
astronomi potranno valersene per speciali ricerche, come della 
stazione suU^tna. 

Riguardo alla Specola di Bologna l'esperienza di otto anni 
ha dimostrato, come meglio sarebbe stato il rispettare il voto 
di Palermo: ma anche per quella spero, che fra non molto 
verrà presa una radicale decisione, mentre per quella di Fi- 
renze, debbo dire che è proprio cosa che fa disonore a quella 
città e all'Italia il vederla cosi abbandonata e cadente. 

Ora poi aggiungerò, che per l'Osservatorio del Collegio 
Romano nessun miglioramento serio possiamo notare, non po- 
tendo anche ora far calcolo che del solo equatoriale di 9 pol- 
lici : ma però siamo sicuri che anche questo Osservatorio astro- 
nomico otterrà quanto gli occorre, tanto riguardo a nuovo 
personale come per i mezzi di osservazione, avendo il Mini- 
stero dell'agricoltura accolto sempre con gran favore le nostre 
proposte, e non mancandoci l' appoggio del Ministero della 
pubblica Istruzione, il quale nel concorrere alle osservazioni 
dell'eclisse ultimo, provvide questo Osservatorio di apparecchi, 
i quali serviranno per iniziare alcuni studi di fotografia celeste, 
appena avremo il locale opportuno e i mezzi per metterli in 
opera, oltreché costituiranno un materiale utile per future 
spedizioni astronomiche. Tutto sommato vi è dunque ragione 
di essere per ora contenti tanto per il miglioramento nel mate- 
riale di osservazione, come per l'aumento del personale, che 
di troppo si era assottigliato, sebbene ancora lontano <lal nu- 
mero normale occorrente per tutti i nostri Osservatorii. Per 
ciò che riguarda poi il concorso dei privati a vantaggio del- 
l'astronomia, non posso tacere della nobile iniziativa dei Reg- 
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giani deirEmilia, che per onorare la memSWtr toTToto illustre 
concittadino, il compianto professore Angelo Secchi, decisero 
di innalzargli un monumento scientifico, consistente in un gran- 
dioso cannocchiale astronomico di 70 centimetri di apertura. 
La nobilissima impresa incontra ovunque favore, ed anche in 
America colleghi ed amici me ne parlarono con entusiasmo, e 
più d'uno ha già inviato le prime offerte, convinti come sono 
che la cosa deve riescire. È certo però che per una nazione 
come la nostra non avvezza a queste imprese e tormentata di 
recente da grandi disgrazie che obbligarono i cittadini a ver- 
sare generosamente il loro obolo in prò dei tanti danneggiati, 
la cosa non cammina colla desiderata velocità, cioè velocità 
americana; ma ci gode l'animo nel poter dire, che ad onta delle 
citate difficoltà, le offerte vanno ogni giorno crescendo, ed io ho 
tutta la fiducia, che quei benemeriti cittadini, che si misero a 
capo di questa non facile impresa, riesciranno allo scopo intie- 
ramente. Il Governo però non deve tenersi estraneo, ma a sua 
volta dovrà incoraggiare così nobili sentimenti, i quali ridon- 
dano del tutto in vantaggio della scienza astronomica in Italia, 
e sarà un giorno di generale soddisfazione quello, in cui i Reg- 
giani anziché invitare gl'Italiani all'inaugurazione di uno dei 
soliti inerti monumenti, offriranno agli accorsi lo spettacolo di 
un cannocchiale gigante, di un monumento che si muove, de- 
stinato a rendere grandi servigi all'astronomia. E se a propo- 
sito del concorso dei privati, comuni e provincie, io lasciassi 
il campo dell'astronomia per passare in quello della meteoro- 
logia, allora si troverebbero ben più ragioni per rallegrarsi col 
nostro paese. Non vi ha dunque motivo per essere pessimisti 
od ottimisti, e invece ve ne sono molti per riconoscere il pro- 
gresso ottenuto. Ammettiamo la superiorità di altri paesi, sen- 
tiamo pure il dispiacere che il nostro non si trovi allo stesso 
livello, ma in pari tempo non dobbiamo disconoscere la ge- 
nerosità di tante locali amministrazioni e di alcuni privati, 
che diedero già tutto quanto potevano, tenuto conto delle 
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scarse risorse della nazione, che giova sperare andranno man 
mano migliorando, cosi che la scienza avrà maggiori aiuti. 
Non resta dunque che a desiderare, che Governo e privati si 
diano la mano in prò dell'astronomia per far ciò che né l'uno 
né gli altri potranno forse fare isolatamente. Per l'astronomia 
pratica la linea é tracciata, il' compito bene definito, cioè ri- 
condurre a vita rOsservatorio di Arcetri, compiere la siste- 
mazione della Specola di Torino e di quello del Collegio 
Romano, completare la stazione astronomica dell'Etna, prendere 
una risoluzione per quello di Bologna, ed aiutare i Reggiani 
perchè possano fra breve por mano alla costruzione del mo- 
numento Secchi. Compito questo non difficile per l'Italia, 
per la ragione che non occorre molta spesa, e che volendo 
siamo in caso di subito sostenere, augurandoci poi che in av- 
venire possa trovarsi anche per l'Italia un Lick od un Bischoff- 
sheim. Spero infine che queste mie considerazioni dirette 
air E. V. in seguito alla mi^ visita ad Osservatorii americani, 
possano servire ad attirare maggiormente l'attenzione del Go- 
verno e dei privati sui bisogni dell'astronomia pratica in Italia. 
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X. 
SOPRA ALCUNE UVE ANTICHE E MODERNE DEL VULCANO RIUUEA 

NELLE ISOLE SANDWICH. 



Studi petrografici del prof. O. Silvestri. 



Il chiarissimo prof. P. Tacchini nel 1883 dopo avere intra- 
preso il viaggio astronomico fino all' Isola Carolina, per lo 
studio dell'ecclissi totale di Sole che avvenne in quell'anno; 
traversando il Pacifico per ritornare in Europa in una fermata 
che fece alle isole Sandwich si recò a visitare il celebre vulcano 
Kilauea che, come è noto, rappresenta il più vasto cratere 
vulcanico attivo del globo terrestre. 

Nell'essere sul luogo egli, molto opportunamente, raccolse 
alquanti campioni di lave antiche e moderne che rappresentano 
principalmente la costituzione geologica di quel vulcano e di 
tale interessante raccolta fece prezioso dono all'Istituto vulcano- 
logico da me fondato nella Regia Università di Catania. Mentre 
restai fino d'allora obbligato, e adesso rendo pubbliche grazie 
al gentile donatore; d'altra parte mi proposi subito di studiare 
uno per uno gli esemplari della raccolta e lo scopo della pre- 
sente nota è di fare conoscere succintamente i risultati dello 
studio intrapreso. 

Prima però di entrare in materia speciale credo utile, per 
maggiore chiarezza di quanto sarò per esporre, di richiamare 
alla memoria, di chi non ha presenti certe speciali conoscenze 
sui vulcani, le condizioni fisiche generali che caratterizzano 
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l'importante vulcano di cui è parola. Il Kilauea è un vasto 
vulcano che ha per carattere di presentarsi situato sopra un 
fianco di un altro monte vulcanico di molto maggiore mole. 
Questo è il Mauna-Loa il quale si eleva al Sud nell'isola Ha- 
wai ed è uno dei 4 vulcani che ardono in questa Isola che è 
la principale tra le isole Sandwich. Il Mauna-Loa è una grande 
montagna di forma conica ad apice troncato e nella sua parte 
estrema (che si eleva a 4303 metri sul livello del mare) apresi 
un'ampia voragine che ne rappresenta il cratere (detto Mokua- 
wèowèo). Questo frequentemente alterna il suo stato ordinario 
di semplici emanazioni gassose o solfatariano, con formidabili 
eruzioni. È precisamente sul fianco orientale del Manua-Loa 
a 25 chilometri di distanza dalla cima e a soli 1200 metri di 
altitudine sul mare, che si eleva, a guisa di modesta promi- 
nenza di cono tronco a larga base, il Kilauea. Il suo cratere si 
presenta come un ampio recinto di figura ellittica che secondo 
Brigham (i) ha il diametro maggiore che raggiunge circa 6 
chilometri, ed il minore circa 4 e perciò rappresenta un cir- 
cuito di quasi 16 chilometri, che limitano un bacino di presso 
a poco 19 chilometri quadrati di superficie. Ciò lo fa ritenere 
come il più vasto bacino vulcanico che si conosca sulla faccia 
del globo. 

Oltre il carattere speciale di situazione e di grandiosità, il 
Kilauea ha anche quello di essere nei fenomeni vulcanici che 
presenta, indipendente dal Mauna-Loa, quantunque su questo 
comparisca a guisa di cratere avventizio. Di crateri avventizi 
ce ne porge il più classico esempio l'Etna, ma l'attività loro 
si spegne col terminare della eruzione che diede origine a 
ciascuno di essi: invece il Kilauea è un'ampia bocca che agisce 
continuamente da emuntorio laterale del grande vulcano sul 
quale riposa, i cui parossismi eruttivi quando si presentano non 



(i) Notes on the vulcanic phenomena of the Hawaiian Island (Boston 
Soc. of. Nat. Hist. Memoirs. Voi. I, part. Ili, 1868). 
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disturbano per niente i fenomeni che permanentemente si com- 
piono neirinterno di questo immenso cratere laterale. 

Humboldt nel Cosmos lo descrive come un grande lago di 
fuoco in attività incessante, analogamente a quello che avviene 
nel vulcano Massaya dell'America centrale e nello Stromboli 
d'Italia: anzi questo ultimo per avere una storia più conosciuta 
ha dato il nome di attività Stromboliana all'attività permanente 
caratteristica di questi tre vulcani che in generale è moderata, 
ma di tanto in tanto viene alternata da periodi di recrudescenza 
che assumono la veemenza di grandi eruzioni. 

Tutti i viaggiatori restano meravigliati nel visitare l'immenso 
bacino del Kilauea circondato da pareti di circa 300 metri di 
altezza, tagliate quasi a picco dalle continue frane che mettono 
al nudo le testate di numerose stratificazioni che si succedono 
dal basso all'alto e che rappresentano le antichissime lave 
preistoriche dalle quali è formata l'anatomia del monte: analo- 
gamente alle stratificazioni di antiche lave che si vedono allo 
scoperto sull'Etna nelle pareti che costituiscono il famoso re- 
cinto della valle del Bove, Nell'interno del bacino del Kilauea 
e ordinariamente nella parte sua meridionale in corrispondenza 
all'asse eruttivo, esiste un. lago di lava chiamato Halemaumau 
che si alza e si abbassa di livello ; bolle, ribolle e si agita per 
lo sprigionamento continuo di vapori compressi; mentre nel 
rimanente della superficie la lava viva e coperta all'esterno di 
uno strato già consolidato e qua e là interrotto da molte cre- 
pature che lasciano vedere il fuoco sottostante. Questi meati 
aperti fanno anche assistere in vari punti a fenomeni eruttivi 
più limitati, ma non meno interessanti ; tra i quali destano mag- 
giore impressione quelli per cui si costituiscono dei crateri 
speciali di sfogo e quelli rappresentati dalle cosi dette fontane 
di fuoco. Queste sono sorgenti di lava ardente che zampilla 
all'esterno per mezzo di apparecchi singolari in forma di pic- 
coli coni semplici o multipli, molto allungati, con una bocca 
in cima circondata da colaticci della stessa lava che li ha for- 
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mati la quale giungendo via via all'esterno si riversa, si raf- 
fredda tutta all'intorno ed innalza sempre più il suo punto di 
scaturigine. 

La storia assicura che talvolta negli straordinari parossismi 
eruttivi del Kilauea la lava fluida riempie tutto l'intiero bacino 
ed aumenta in modo cosi notevole di volume da raggiungere 
l'orlo superiore del medesimo; allora per effetto della enorme 
pressione, il fondo o le pareti si rompone; si determinano 
delle fessure che si estendono a qualche punto più basso del 
monte e la grande caldaia presto si vuota dando origine a 
fiumi estesi di fuoco che scendono impetuosissimi fino a note- 
vole distanza; come avvenne nel 1839, epoca in cui la lava 
raggiunse in breve tempo il mare alla distanza di 48 chilo- 
metri. 

Per qualunque altra notizia particolareggiata sulla storia dei 
fenomeni del Kilauea si potrà consultare principalmente la in- 
teressante memoria originale già citata di W. Brigham e per 
qualche studio speciale più recente gli autori che ho avuto 
occasione di citare nel corso di questa mia nota. A me era 
necessario di premettere la brevissima descrizione che ho fatto 
del Kilauea, desunta dalle narrazioni degli autori che hanno 
avuto la fortuna di visitarlo e dalle più recenti notizie che mi 
ha comunicato il prelodato prof. Tacchini, per far compren- 
dere meglio il giacimento e, sotto un punto di vista generale, 
la cronologia delle lave raccolte dal professore medesimo delle 
quali vengo ora dettagliatamente a parlare; avvertendo che il 
detto prof. Tacchini ha minutamente descritto la sua visita al 
vulcano nella relazione del suo lungo viaggio, di cui questa 
mia nota forma un'appendice. I campioni di lave in numero 
di 27, ho potuto distinguere nelle tre seguenti categorie: 

1° Lave recentissime raccolte nella parte centrale del ba- 
cino presso un nuovo cratere di eruzione, formatosi nel mag- 
gio 1883; o presso il lago di lava bollente; ovvero presso le 
fontane attive di fuoco. 
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2° Lave moderne raccolte, già consolidate e fredde, verso 
la parte periferica del bacino. 

3*» Lave antiche preistoriche le quali stratificate formano 
le pareti del circuito che limita tutto all'intorno il bacino. 

Stabilita questa classificazione, ecco la descrizione dei cam- 
pioni di rocce che ho trovato in ciascuna categoria e che 
rappresentano tutta la collezione. 



Lave recentissime. 

Campione n. i. — Lava vetrosa basica (appartenente ad una 
eruzione del maggio 1883). 

Caratteri macroscopici e fisici. — Roccia compatta apparente- 
mente nera, d'aspetto piceo, vetrosa e semivetrosa; formata 
cioè da una parte vetrosa che passa gradatamente ad una parte 
di aspetto litoide. La parte vetrosa ha frattura decisamente 
concoide, sembra nera ed opaca in massa, ma ridotta in sottili 
schegge è trasparente ed ha un colore verde bruno bottiglia. 
La parte litoide non ha frattura perfettamente concoide, né 
lucentezza vitrea, tranne in piccoli punti qua e là nelle super- 
ficie di rottura. Non spiega azione sensibile sull'ago magnetico. 
È dura, tenace e pesante. Dur. 6-6,5. P- sp. 2,97 (i). 



(i) Le lave del Kilauea che formano argomento di questa nota, essendo 
in generale a struttura omogenea, mìcrocristallina o criptocristallina o asso- 
lutamente afanitica, mi hanno offerto la condizione favorevole, come nelle 
roccìe di natura semplice, di poterne determinare utilmente anche la du- 
rezza; il qual carattere riesce importante specialmente per i confronti tra 
i tipi normali e quelli metamorfici per diversi gradi di alterazione. 

Le determinazioni del peso specifico sono state fatte con molta cura 
dal signor Antonio Di Blasi, allievo ingegnere praticante nel mio labora- 
torio. È stata applicata la bilancia del lolly, tranne pochi casi nei quali 
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Caratteri microscopici e petrografia. — Nella tav. 17 sono 
fotografate le proiezioni della roccia ridotta in lamine sottili 
e sottoposta ad un ingrandimento di 27 diam. lineari. La 
fig. I* ne rappresenta la parte vetrosa e la fig. 2* la parte 
litoide. La parte vetrosa in generale non si mostra completa- 
mente omogenea, ma invece per un principio di devetrifica- 
zione presenta un certo numero di microliti, cristalliti, che 
come la pasta vitrea matrice, sono senza birefrangenza : di più 
vi sono molte concrezioni sferolitiche di colore castagno scuro 
che somigliano perfettamente a quelle dichiarate dal professore 
Mohl di magnetite titanica per il basalto vetroso di Sababurg 
(Hessen) senza però che vi si veda nessun granulo o cristallo 
opaco nero distinto, ma piuttosto attraverso alla trasparenza 
molto difficile in un colore scuro, comparisce una struttura 
quasi fibrosa irradiante da centri distinti. I centri sono formati 
o da cristallini isolati o da gruppi cristallini sia allo stato 
microlitico, sia allo stato di maggiore sviluppo con forme e 
caratteri ottici meglio specificati. Vi si notano numerosi cri- 
stallini perfettamente incolori romboidali di feldispato plagio- 
clasio (labradorite); numerosi cristallini parimente incolori pri- 
smatici e molto bacillari che hanno tutto l'abito dell'oligo clasio 
e somigliano perfettamente ai cristalli riconosciuti pure per 
oligoclasio nel già nominato basalto vetroso di Sababurg. Vi 
sono piccoli aggruppamenti cristallini di augite con pleocroismo 
debole o mancante, ma con manifesti colori di polarizzazione : 
infine si vedono piccole incipienti segregazioni di peridoto 
(olivina) e qualche cristallino di apatite le cui sezioni parallele 
alla base del prisma sono isotrope tra i Nicol incrociati e le 
altre parallele all'asse principale, mostrano coi caratteri della 
birefrangenza dei colori di polarizzazione assai vivi. Di più 



era necessità dì ricorrere all'uso del picnometro. Le cifre adottate rappre- 
sentano la media di almeno tre speriehze che in ciascuna lava hanno data 
resultati molto approssimati tra loro. 
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sono attaccabili facilmente dall'acido nitrico e se si applica al 
microscopio, col metodo di Streng, la reazione del molibdato 
ammonico, si hanno segni non dubbi dell'acido fosforico. 

La parte litoidea (fig. 2*) della roccia si rende difficilmente 
trasparente anche nelle lamine sottili e resulta da una massa 
fondamentale vitrea di color verde bruno-bottiglia molto scuro, 
come se quelle concentrazioni sferolitiche sparse qua e là, 
come ho detto, nella roccia vitrea, avessero invaso tutta la 
pasta del vetro primitivo facendogli perdere il color chiaro e 
molta trasparenza. In questa massa fondamentale scura si ve- 
dono più grandi, più spiccati, più frequenti e porfiricamente 
disseminati quei medesimi cristalli isolati o gruppi di cristalli 
che dimostrano più evidenti le segregazioni dei minerali sopra 
indicati. I cristallini diafani incolori molto bacillari riferiti al- 
Toligoclasio (senza però poterlo provare chimicamente per le 
loro dimensioni microscopiche) si presentano spesso incrociati 
in mezzo a numerosi gruppi cristallini di plagioclasio e di au- 
gite. La magnetite in forme distinte o di polvere o di grandi 
o di minuti cristalli non si osserva nemmeno in questa parte 
litoide: solo nell'esame sorge facile il giudizio della esistenza 
di una pasta fondamentale vitrea, molto ricca di ferro per il 
colore scurissimo che presenta e sul punto di segregare un 
minerale ferruginoso opaco al quale si deve la difficoltà con 
cui si può ottenere anche un debole grado di trasparenza. 

Caratteri chimici. — La parte vetrosa della roccia rassomiglia 
alla ossidiana, ossia al comune vetro vulcanico; ma ne diver- 
sifica perchè la roccia in esame è basica per la sua composi- 
zione, come ora vedremo, mentre l'ossidiana, come è noto, 
rappresenta lo stato vetroso delle roccie silicate acide, quali, 
per esempio, le trachiti, ecc. Tanto la parte vetrosa quanto la 
parte litoide della roccia sono pochissimo o niente attaccate 
dagli acidi si a freddo che a caldo : perciò la prima può chia- 
marsi Jalomelano che secondo Rosenbusch tra i vetri basici o 
basaltici diflPerisce dalla Tachilite per il suo carattere di insoiu- 
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bilità negli acidi, mentre la Tachilite facilmente è attaccata da 
questi (i). A me sembra, per dir vero, che questo carattere 
distintivo sia poco sicuro perchè Tattaccabilità o non attacca- 
bilità di tali silicati per mezzo degli acidi dipende dal modo 
come si procede. Per esempio, il vetro basico di cui mi occupo, 
mentre, come ho già detto, è quasi inattaccabile dagli acidi 
nel modo ordinario, l'ho potuto attaccare facilmente metten- 
dolo in polvere finissima a contatto di un miscuglio a parti 
presso a poco eguali di acido cloridrico e solforico concen- 
trati, in un tubo di vetro a pareti grosse e chiuso alla lam- 
pada. Esposto cosi alla temperatura di 240** e agitando di tanto 
in tanto ho osservato che in 7 ore se ne è sciolta una propor- 
zione del 32. 7 per °/o sul peso primitivo della polvere e se 
si tiene conto della siUce che via via precipita insolubile nel 
tubo, si può dire che la roccia è rimasta con tale metodo nel 
tempo indicato quasi completamente attaccata e disgregata. 
Polverizzando dei frammenti di roccia, parte vetrosi e parte 
litoidi, si ha una polvere di colore misto tra il bigio ed il 
verdognolo chiaro che scaldata subisce una leggerissima per- 
dita per una poco sensibile proporzione di acqua che espelle 
e quando sente la temperatura del calore rosso incipiente co- 
mincia a fondersi in un vetro. All'analisi chimica ha dato i 
seguenti risultati che ne rappresentano la composizione cente- 
simale (2): 



(i) Il prof. K. DE Kroustchof nel suo recente lavoro sui vetri basal- 
tici di Rossberg presso Darmstadt descrive un vetro basaltico che molto 
somiglia per le proprietà fisiche e chimiche al nostro ed egli pure lo 
classifica come Jalomelano separandolo dalle Tachiliti tra le quali era stato 
precedentemente compreso da Petersen associandolo anzi alle vere Idra- 
tachiliti che sono una specialità di quel giacimento. (V. per il lavoro di 
Kroustchof (Bull, Soc, Min, France, fase. 2, février 1885), per il lavoro di 
Petersen (Neties Jahrhuch. F. Min. u, Geol., 1869, pag^ 32). 

(2) Nel lungo lavoro di analisi chimiche delle lave che formano argo- 
mento di questa nota, mi ha prestato una intelligente cooperazione il signor 
prof. Sebastiano Consiglio, assistente nel mio laboratorio. La disgregazione 
delle roccie è stata fatta col carbonato sodico potassico ; per la separazione 
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Si O* 49,20 

P« OS 0,42 

TiO« 1,72 

Alt OS i4>90 

Fe«03 4.S1 

FeO 12,75 

MnO 0,28 

Ca O 9,20 

MgO 3.90 

Na»0 1,96 

K«0 0,9; 

HjO 0,10 

9939 

La quantità di ferro che è contenuta nella composizione di 
questa lava coi suoi ossidi FeO e Fe*0' dà assai nell'occhio; 
perchè è superiore alla quantità ordinaria appartenente alle 
roccie vulcaniche. Da prima ho ritenuto questa quantità come 
erronea, ma nel ripetere le analisi ho ottenuto sempre cifre 
poco discordanti tra loro, sia per il sesquiossido, sia per il 
protossido ed ho adottato la media di queste cifre la quale ho 
visto poi che trova un riscontro nelle analisi, quantunque in- 
complete, di qualche lava vetrosa del Kilauea fatte da Jachson, 
da Peabody e da altri analisti e raccolte nella memoria di Bri- 
gham (i): ed in quelle di Hague e di Cohen più accurate è 
che credo utile di riportare qui sotto (2) a termine di paragone. 



degli alcali si sono fuse con la calce; per la valutazione del sesquios- 
sido e del protossido di ferro si sono fuse col borace in atmosfera inerte 
ed applicato poi il metodo della soluzione titolata di permanganato potassico, 
(i) Brigham, Mem. cit,j pag. 460. 



(2) Kilauea 8 
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In compenso trovasi minore la quantità di altri ossidi spe- 
cialmente degli ossidi alcalini. Il fatto chimico dell'eccesso di 
ossido ferroso-ferrico in relazione agli altri ossidi metallici dà 
una ragione della meno difficile fusibilità e permanente fase 
vitrea del magma basico che dà origine a questa lava (i). 
Mentre d'altra parte il fatto petrografico di non osservare 
nessuna delle forme ordinarie, come si presenta la magnetite 
nelle roccie vulcaniche, è in relazione al carattere chimico della 
crescente quantità del sesquiossido di ferro in ragione della 
spugnosità e rigonfiamento che presenta spesso questa qualità 
di lava; il che trova spiegazione nella sopraossidazione che 
deve subire il magma vitreo della lava che per le fasi di per- 
manente attività del vulcano bolle e ribolle nell'interno della 
grande caldaia a contatto dell'aria esterna e sotto la influenza 
di correnti gassose nelle quali in tale grado dì attività vulca- 
nica trovasi sempre presente l'ossigeno. Questa deduzione ha 
avuto una conferma nello studio della medesima lava in due 
varietà che si presentano più tormentate dall'azione delle cor- 
renti gassose. Queste due varietà sono rappresentate dai due 
campioni ai quali ho assegnato i n. 2 e 3 della collezione. 

Campione n. 2. — Rappresenta della lava recentissima, ma 
anteriore a quella precedente (del maggio 1883). È come 
questa in parte vetrosa, in parte litoide ed ha i medesimi carat- 
teri fisici e petrografici essenziali. Durez. 6-6,5 — P* sp. 2,92 : 
non ha azione sensibile sull'ago magnetico; ma è tutta bollosa 
per grandi e piccoli vacui che la rendono quasi scoriacea ed 
ha una superficie formata come da corde arrotolate. Non ho 
fatto di questa lava un'analisi chimica completa, ma da qualche 
saggio eseguito e dalle precedenti osservazioni debbo ritenere 
che la sua composizione non differisce sostanzialmente dalla 



(i) Mi resulta da un'esperienza di laboratorio che mescolando con ossido 
di ferro la polvere del tipo di lava basaltica n. 24 scelto tra le lave del 
Kilauea più refrattarie al calore, si ottiene facilmente un vetro che somi- 
glia a quello della recente lava. 
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lava n. i, altro che per il carattere di una proporzione mag- 
giore (5. 9 per «'/o) di sesquiossido di ferro. Sotto questo punto 
di vista è anche più dimostrativa la lava del 

Campione n. }. — È lava recentissima presa da una delle 
cosi dette fontane di fuoco che sono in attività nel recinto del 
grande cratere^ ma al di fuori del lago centrale di lava. È in 
forma di goccie o di colaticci che si consolidano tutto all'in- 
torno degli orifizi da cui scaturiscono i getti di materia fluida. 
Si presenta alla parte esterna delle goccie o colaticci a super- 
fìcie liscia di color nero a screziature bianche, le quali corri- 
spondono a delle solcature ove con evidenza apparisce l'azione 
di vapori acidi che ha spiegato una corrosione ed ha messo 
in libertà della silice bianca. La sua massa interna è per la 
massima parte vitrea e tutta porosa e bollosa ed è come una 
tumida spuma consolidata che in qualunque punto si rompa, 
mostra le superficie di frattura vagamente iridescenti, tanto da 
richiamare alla memoria le belle limoniti iridescenti dell'isola 
d'Elba. Anche questa lava ha i medesimi caratteri fisici delle 
precedenti. Dur. = 6-6, j. P. sp, = 2,90, non ha azione sensibile 
sull'ago magnetico: osservata in lamine sottili è un vetro di 
color verde-bottiglia bruno, trasparente con le solite segrega- 
zioni cristalline e concrezioni sferolitiche. Nella composizione 
chimica il carattere diversivo che emerge è la maggiore pro- 
porzione dell'ossido ferrico e cosi pure un aumento sensibile 
nell'acqua. La media dell'ossido ferrico giunge fino a 6-8 
per °/o di lava, quella dell'acqua a i, 7 per **/©• Dietro di ciò 
i tre campioni di lava studiati si possono specificare nel modo 
seguente : 

N. I. « Lava di tipo basico compatta e vetrosa che passa gradata- 
mente a semivetrosa litoide: a struttura microcristallina porftrica 
con massa fondamentale di jalomelano. Secondo Rosenbusch (i) 



(i) Rosenbusch, Mikr, Physiogr, der Mass, Gest, — Stuttgart, 1877» 
pag. 444 (Glasigen Basalte), 



- 150 - 

si può chiamare Fitrofiro basaltico, secondo Cohen (i) Basai- 
iossidiana. 

N. 2. « Idem idem come sopra^ ma molto cellulare per inclu- 
sioni gassose. 

N. 3, « Varietà del n. 2 con ossido ferrico in parte limoniti:^- 
:(ato, » 

A questi precedenti tre campioni si connettono per tutti i 
caratteri i campioni che faccio seguire coi n. 4 e 5 presi in- 
torno al nuovo piccolo cratere osservato dal prof. Tacchini 
e formatosi nel maggio 1883; quando venne fuori da questo 
un copioso volume della lava che forma il campione n. i 
della quale anzi si può dire che rappresentano la parte sco- 
riacea. 

Campione n. 4. — Scoria minutamente bucherellata da vacui 
che la rendono voluminosa, leggiera e quasi pomicea. Nello 
strato superiore corrispondente all'esterno è vetrosa e iride- 
scente quando si rompe, come il campione n. 3. È a superficie 
cordiforme vitrea di color bruno con screziature bianche per 
l'attacco di vapori acidi che hanno messo al nudo la silice. Al 
di sotto dello strato superficiale si mantiene porosa in tutta la 
massa che è di color nero tendente al rbssiccio senza lucen- 
tezza vitrea. È petrograficamente eguale ai campioni precedenti 
n. I, 2, 3, sicché anche di questo come del campione seguente 
ho creduto superfluo il fare l'analisi. In conclusione ritengo 
che il campione n. 4 è una varietà meno vetrosa e meno limo- 
nitÌ7(^ata del campione n. 3. 

Campione n. j. — Altra scoria molto porosa e leggiera di 
forma irregolare bitorsoluta con l'aspetto o stalattitico, ovvero 
regolare come di cordicelle di i a 2 cent, di diametro che 
irradiano come da un centro. La superficie ha una certa luci- 
dità e apparenza che rammenta quella del biscotto. Interna- 
mente ed esternamente presenta nei vari esemplari del cam- 



(i) Cohen, Jahrb, Minerai,, 1876, pag. 744. 
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pione o un colore rosso ematitico o un giallo rossiccio, o un 
colore rosso nerastro di fegato. E ciò per la ematizzazione o 
limonitizzazione di parte del ferro. Nessuna azione sull'ago 
magnetico — Dur. 6-6,5. P- sp. 2,57. Caratteri petrografici 
identici ai campioni precedenti. Si può ritenere il n. 5 come 
varietà del n. 4 distinta per la notevole emati:(^a:(ione di più 
meno grande quantità di ferro. 

Campione n. 6. — È una singolare forma vetrosa della stessa 
lava n. I e rappresenta il vetro basico (jalomelano) in forma 
di fili capillari chiamati dagli inglesi e conosciuti col nome di 
Pele* s hair o capelli della Dea Pelé, che secondo gli indigeni 
risiede nelle profondità del vulcano. Questa forma filamentosa 
di vetro dimostra nel modo il più evidente lo stato viscoso 
del magma vitreo delle attuali lave del Kilauea, le quali nelle 
proiezioni determinate dallo sprigionamento dei vapori com- 
pressi, attraverso la massa fusa del lago di fuoco, non danno 
(come ordinariamente danno i vulcani) sabbia, lapilli o altri 
prodotti frammentari; ma invece gli spruzzi di materia fusa 
mentre si allontanano rapidamente dalla massa che li produce, 
vi rimangono in relazione traendone e anche risolvendosi in 
filamenti sottilissimi che si prolungano per la celerità delle 
proiezioni per lungo tratto. 

Nella fig. I, tav. 18, ho riprodotto la fotografia di essi fila- 
menti vetrosi con un ingrandimento di 27 diam. lineari. Sono 
fatti dello stesso vetro che ho descritto di color verde-bruno- 
bottiglia, trasparentissìmi, senza mostrare segregazioni cristal- 
line di nessun genere. Sono per lo più perfettamente cilindrici 
pieni o perforati longitudinalmente da un sottile vacuo; spesso 
presentano degli ingrossamenti o lungo la loro estensione lon- 
gitudinale, ovvero alla estremità dove finiscono. In questi in- 
grossamenti risiede una materia gassosa formante una o più 
bolle e che determinò il distaccarsi delle goccie vitree delle 
quali gli ingrossamenti ci rappresentano i residui dopo di aver 
filato. Tra i più grossi filamenti ve ne hanno con un diametro 
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di ^ di mill., ma tra i più fini ne ho misurati alcuni che rag- 
giungono appena la grossezza di — di mill. Vale a dire ne oc- 
corrono in questo ultimo caso 25 per fare la grossezza di un 
capello ordinario. Non fa quindi meraviglia se gli indigeni li 
hanno paragonati a delicati capelli soprannaturali, come pure 
non sorprende se per la loro leggerezza i venti li trasportano 
anche a grandi distanze. Per lo più vengono raccolti nelle fes- 
sure delle roccie dentro al grande cratere ed ivi nell'accumu- 
larsi si intrecciano tra di loro costituendo un feltro filamentoso 
molto simile alla cosi detta lana di scorie. Oltre alla forma 
filamentosa rettilinea e regolare ve ne sono in mezzo molte 
varietà in forma di spirale, di staffa, di racchetta e tante altre 
in mille guise contorte, ecc. 

Il p. spec. determinato col picnometro alla temp. di 15° C. 
ha dato come media di 3 esp. 2,80: non hanno azione sensi- 
bile sull'ago calamitato, sono al pari del vetro da cui proven- 
gono, difficilmente attaccabili dagli acidi e in quanto alla com- 
posizione chimica l'analisi già fatta sui Pele' s hair del 1864 
da C. J. Jachson e quella di T. Peabody sopra altri del 1840 
(Unit-Stat. exploring expedition) (i), dimostrano che essa, 
tranne poche varianti (che forse dipendono dai metodi dei 
vari analisti), non è dissimile da quella già studiata nella lava 
vetrosa n. i . e sempre col carattere spiccato di sovrabbon- 
danza di ferro e scarsa quantità di. altri ossidi metallici spe- 
cialmente alcalini. 

La singolare forma di vetro che costituisce il campione n. 6 
si può dunque classificare come Fetro basico (jalontelano) in sot- 
tili filamenti capilliformi. 



(i) Brugham, Mem, cit.y pag. 460. 
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2. 



Lave moderne. 



L'interno del grande bacino del Kilauea si mostrava nel 
1883 al di fuori del lago di lava (Halemaumau) o attuale cra- 
tere, riempito da un ammasso confuso di lave più o meno 
scoriacee che costituiscono una superficie irregolare attraversata 
da profonde spaccature da cui, secondo le varie situazioni, o 
uscivano rivoli di lava ardente o zampillavano fontane di fuoco, 
ovvero emanavano tali copiosi e continui effluvi gassosi acidi 
e sulfurei da caratterizzare nello stesso bacino gradazioni di- 
verse di attività vulcanica da quella eruttiva, a quella di 3* 
grado (Solfatariano) o di semplice emanazione gassosa. Questa 
ultima dominante in tutta la regione sud-est del bacino stesso 
ha avuto il nome di Sulphur dagli inglesi ovvero di Zolfatara 
come si dice da noi. 

Ho già esposto lo studio fatto delle lave di un recente cra- 
tere del maggio 1883, di quelle del lago di fuoco e delle altre 
che contemporaneamente venivano al giorno in forma di rivoli 
o di fontane. Ora il mio compito è di descrivere i campioni 
di roccie che nella collezione ho trovato di epoca moderna 
che giacevano ammassate, fredde e indurite verso la parte 
periterica del bacino. I campioni in tale situazione portano i 
seguenti caratteri: 

Campione n. 7. — Caratteri macroscopici e fisici. — Lava di 
color bigio scuro di aspetto molto simile alle doleriti dell'Etna,, 
molto porosa per numerosi vacuoli interni; ha l'apparenza di 
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un impasto omogeneo senza tessitura cristallina: frattura irre- 
golare — Debole azione sull'ago magnetico — Durez. 6-6,5. 
P. sp. 2,72. 

Caratteri microscopici e petrografia. — Con un ingrandimento 
non minore di 290 diam. (obiett. 7 ocul. 2 Hartnach) questa lava 
presenta una massa fondamentale subvitrea, quasi opaca e perciò 
vedesi con difficoltà la sua costituzione minutamente granulosa 
per incipienti segregazioni magnetitiche : in mezzo a queste sono 
porfiricamente disseminati aggruppamenti cristallini di augite, 
plagioclasio e olivina a cui si aggiungono i soliti cristalli tra- 
sparenti incolori e molto bacillari di feldspato che credo proba- 
bile essere oligoclasio piuttosto che labradorite, come nel caso 
del campione n. i della cui parte semivetrosa e litoide questo 
n. 7 ripete il tipo: con la differenza della struttura molto po- 
rosa, di una non molto maggiore frequenza di segregazione cri- 
stallina e di una minutissima però discernibile granulosità di ma- 
gnetite. L'augite e il feldispato sono predominanti alla olivina, 
che però si mostra in concentrazioni che presentano dimen- 
zioni relativamente maggiori. Non vi ho potuto scorgere alcun 
cristallino distinto di apatite, mentre l'analisi chimica dà l'ani- 
dride fosforica. 

Caratteri chimici. — Con la porfirizzazione dà una polvere 
bigia che riscaldata cede una quantità appena sensibile di acqua 
e al calore rosso non si fonde. L'analisi chimica ha dato la 
seguente composizione: 

Si OS 49.80 

P<0« 0,11 

Ti 0« 0,9$ 

AH03 X)j6 

Fe»05. 3,09 

FeO 11,97 

MnO 0,10 

CftO 10,2$ 

Mg O 5,01 

K*« O , 3,00 

KiO 1,15 

HI O 0,00 traccie 

M,t6 
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Tale composizione dimostra che come somiglia petrografia 
camente alla parte più devetrificata della lava recente del 1883, 
cosi ne è poco dissimile per la sua natura chimica. Tutto 
l'assieme dei caratteri autorizza a ritenere che il campione 
n. 7 rappresenti una lava doleritica minutamente cellulare a base 
fondamentale subvitrea e a struttura microcristallina porfirica. 

Campione n, 8. — È perfettamente simile alla precedente 
lava n. 7; ne diflferisce solo apparentemente per aver un color 
bigio scuro tendente al nero. Questa apparenza trova la sua 
ragione nei caratteri petrografici che mentre sono sostanzial- 
mente eguali, mostrano però nella pasta subvitrea una segre- 
gazione più evidente e più abbondante di magnetite granulosa 
che nella lava n. 7 era solo rudimentale. Tale carattere trova 
riscontro in due fatti fisici, che cioè la roccia spiega un'azione 
più sensibile sull'ago magnetico ed ha un peso specifico un 
poco superiore. P. sp. 2,76. Dur. 6-6,5. Il n. 8 si può dunque 
ritenere come varietà del n. 7 più ricca di magnetite. 

Campione n. ^. — È una sabbia grossolana mescolata a lapilli 
di color bigio più o meno scuro. Piuttosto che originata da 
proiezioni vulcaniche ritengo per la forma generalmente ango- 
losa dei frammenti che sia un detrito formatosi per azioni mec- 
caniche sulle lave precedenti 7 e 8 ove dev'essere stata raccolta. 
D'altronde l'esame di sottili sezioni dimostra i medesimi carat- 
teri petrografici. Contiene piuttosto frequenti granelli di olivina 
giallo verdastra. P. sp. medio determinato col picnometro 
2,95, temp. 15° C. 

Campioni n. io, ir, J2 e i). — Sono delle scorie più o 
meno leggiere raccolte qua e là in vari punti del grande ba- 
cino. Presentano un colore o biancastro o giallo o rossiccio 
per essere alterate dall'azione di emanazioni acide che hanno 
più o meno profondamente attaccato i loro silicati. Gli esem- 
plari del n. IO presi in vicinanza del margine del lago di 
fuoco si vede che provengono da un impasto vetroso ; tutti gli 
altri da un impasto litoide. La loro durezza nei punti intemi 
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meno attaccati e dove si conserva il colore bigio scuro pri- 
mitivo della roccia è al solito di 6 a 6j, ma nel rimanente è 
al di sotto di 6 e molto variabile fino ad i a seconda del grado 
di decomposizione. Non manifestano azione sull'ago magnetico 
o un'azione appena appena sensibile. Il loro peso specifico è il 
seguente: n. io = 2,48, n. 11 = 2,37, n. 12 =» 2,41, n. 13 == 2. 
Studiandole nei loro caratteri petrografia in cjuei punti interni 
ove non è arrivata la decomposizione si vede che corrispon- 
dono alle lave precedentemente studiate a tipo o prevalente- 
mente vetroso o a tipo prevalentemente litoide; in ogni caso 
la massa fondamentale è vitrea o subvitrea e in questa si 
vedono porfiricamente disseminate ora rare (tipo vetroso) ora 
più o meno frequenti (tipo litoide) aggregazioni microcristal- 
line dei soliti minerali plagioclasio, augite, olivina, con segre- 
gazioni più o meno manifeste di magnetite minutamente gra- 
nulare. 

Campioni n. 14 e ij, — Lave in origine compatte minuta- 
mente porose e anche scoriacee, le quali presentano un grado 
di alterazione molto più avanzato delle scorie precedenti; anzi 
si può dire che esse sono in gran parte (negli esemplari del 
n. 14) e CQmpletamente (negli esemplari del n. 15) caoliniz- 
zate, per cui il loro impasto bigio scuro che dovevano avere 
in origine si è trasformato in una materia tenera Dur. i che 
si disgrega tra le dita. 

Il n. 15 ha un P. sp. di 2,07 ed è in frammenti minuti raccolti 
nella regione S.E. del grande bacino che abbiamo chiamato Zol- 
fatara. I frammenti mostrano infatti in mezzo alla materia bianca 
ddle condensazioni cristalline di solfo dell'ordinario color giallo. 
Somigliano perfettamente queste lave caolinizzate a quelle che 
si osservano alla Zolfatara di Pozzuoli e con le quali si fa il bian- 
chetto, a quelle che si raccolgono nell'interno dell'Etna e in ge- 
nerale dei crateri vulcanici, sui vecchi strati di lave. Da quello 
che ho osservato studiando questo processo di caolinizzazione 
nell'interno del cratere dell'Etna è necessario il concorso delle 
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emanazioni di acido cloridrico e di anidride solforosa. Ambedue 
gassosi, penetrano facilmente nelle porosità delle lave e sotto 
l'influenza dell'umidità e dell'aria mentre il primo attacca più 
facilmente il ferro delle magnetite e lo trasforma in cloruro 
ferrico solubilissimo ; il primo ed il secondo (che presto nelle 
dette condizioni si cambia in acido solforico) in concomitanza 
costituiscono un' azione energicamente attiva per la disgrega- 
zione delle roccie silicate. Con una simile azione associata, 
mentre in laboratorio si ottiene l'effetto in poche ore (vedi 
pag. 126) agendo ad elevata temperatura e sotto forte pres- 
sione, la natura giunge allo stesso resultato col tempo e con 
un'azione incessante e continua degli agenti vulcanici e meteo- 
rici. Il ferro, la magnesia, la soda, la potassa, molta pane della 
calce, parte dell'allumina e della silice, se ne vanno sotto forma 
di composti solubili che compariscono poi nelle efflorescenze 
e incrostazioni tanto comuni nei vulcani e delle lave primitive; 
e non resta che il caolino silicato di allumina mescolato a 
solfato di calce e a solfo proveniente dalla nota reazione del- 
l'H*S sul SO*. 

E tale è la interpretazione che si deve dare alle lave caoli- 
nizzate del Kilauea le quali nella composizione della materia 
bianca, non mostrano altro che silicato di allumina in grande 
prevalenza mescolato a solfato di calce, a piccoli residui di 
magnesia e di ferro e a sublimazioni di solfo. 



Lave preistoriche stratificate, le quali costituiscoko le pareti 
all'intorno del grakdb bacino del Kilauea. 



Distinguo tutte queste lave preistoriche in tre categorie: 
cioè in basaltoidiy in basalti e in andesiti augitiche. 

Categoria /•. — Basaltoidi. — Vi comprendo una numerosa 
varietà di roccie .che hanno la composizione mineralogica dei 
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basalti, cioè sono basalti secondo i caratteri petrografici asse- 
gnati da Zirkel a queste roccie da lui distinte col nome di ha- 
salti feldispatici (i); e da Rosenbusch chiamate semplicemente 
col nome di basalti (2). Non hanno però in generale la com- 
pattezza e la integrità dei basalti ed il modo di presentarsi con- 
ferisce loro una certa tal quale diversità dì aspetto, che riesce 
spontanea una distinzione. Spesso hanno porosità più o meno 
ampie e in tal caso non danno l'idea del massiccio basaltico, 
ma piuttosto di materiali scoriacei che durante la loro eruzione 
devono essere stati tanto tormentati da energiche correnti gas- 
sose e vaporose sopra riscaldate per alta pressione^ da aver 
dovuto non solo rigonfiare i materiali stessi, ma esercitarvi una 
influenza chimica di metamorfismo fino dalla loro origine. 

Campione n. 16, — Caratteri macroscopici e fisici, — Roccia 
poco porosa a grana minutamente fina, omogenea, di colore 
rosso mattone carico, a frattura subconcoide, come se fosse 
terra cotta della quale ha tutta l'apparenza. Nella frattura pre- 
senta qua e là dei punti lucenti formati da materia vetrosa. £ 
assai tenace, mentre in generale non è itiolto dura, giacché si 
lascia graffiare facilmente, solo nei punti . vetrosi è assai più 
dura. Non ha azione sull'ago magnetico — Dur. della massa 
generale = 3 ; dei punti vetrosi =«6 — P. sp. 2,80. 

Caratteri microscopici e petrografici. — Se non si riduce in la- 
mine estremamente sottili si presenta opaca, tranne in certi punti 
che corrispondono a piccole concentrazioni vetrose ove traspa- 
riscono delle aree rosse. Quando abbia raggiunto la sottigliezza 
necessaria resa possibile dalla sua relativa compattezza e tena- 
cità, allora assume una trasparenza sufficiente perchè lasci osser- 
vare con un ingrandimento di 290 diam. (obiett. 7 -|- ocul. 2 
Hartn) che essa risulta da una base vetrosa isotropa di colore 



(i) Zirkel, UnterSy ùber die mikr. Zusanm. u, Struct, d, Balscdtgesteine — 
Bonn, 1870 — Die mikr. Beschaff. d. Min, ti. Gest. — Leipzig, 1873, 420. 
(2) Rosenbusch, Mikr. Phys. d. tnassig. Gest. — Stuttgart, 1877, 348, 423. 
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rosso giallastro .vivo che si presenta in forma di aree general- 
mente microscopiche, ma non di rado anche macjoscopiche, a 
contorno irregolare variabile la cui pasta si diffonde in mezzo 
ad una minuta granulosità di colore tendente al ruggine, simile 
a materia argillosa ferrifera senza alcuna idea di cristallizza- 
zione. Però in certi rari punti della massa compariscono par- 
ticelle luminose tra i Nicol incrociati le quali hanno tutta 
l'apparenza di residui feldispatici appartenenti alla roccia pri- 
mitiva ora molto profondamente metamorfosata: niente vi si 
scorge che abbia i caratteri dell'augite, del peridoto, della ma- 
gnetite. 

Caratteri chimici. — La roccia polverizzata minutamente, man- 
tiene il colore rosso ocraceo. Scaldata in tale condizione perde 
sotto forma di acqua 1,87 per 100 del suo peso. Al calore 
rosso incipiente comincia a fondersi in un vetro. Difficilmente 
si lascia attaccare dall'acido nitrico, tanto a freddo quando a 
caldo. L'analisi chimica ha dato la seguente composizione cen- 
tesimale : 



Si 0< 48,60 

ptOB — (traccie molto sensibili) 

Ti O* — (traccie sensibili) 

AH 03 as.4$ 

Fe«p« i7,$S 

Fé O 1,20 

Mn 0,00 (trscde molto sensibili) 

CaO 3.20 

MffO ' 0,98 

] alca i 1.38 

K«0 i * 

WO 1,87 



I caratteri chimici insieme ai petrografia dimostrano che è 
una roccia metamorfica proveniente da una lava basaltica (pro- 
babilmente sul tipo delle roccie vitrofiriche già descritte), la 
quale ha subito una specie di caolinizzazione sotto la influenza 
di emanazioni acide e di vapori caldi, nella pasta che è da rite- 
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nersi in origine come formata da segregazioni dei vari minerali, 
plagioclasio, augite, olivina, in mezzo ad un magma subvitreo 
primitivo della roccia. Per tali azioni metamorfiche con la 
decomposizione dei minerali indicati è scomparsa la maggior 
parte degli alcali, della calce, della magnesia; e l'ossido ferrico, 
proveniente dalla decomposizione dei silicati e più special- 
mente dall'alterazione della magnetite, parte si è diffuso nel 
residuo vetroso, che ha resistito di più alla decomposizione e 
l'ha colorato in rosso vivo ematitico; parte si è combinato 
contribuendo alla formazione delle particelle di colore rosso 
ruggine che sono da ritenersi come formate prevalentemente 
da un silicato alluminico ferrico, le quali insieme al vetro ema- 
titico, rappresentano essenzialmente la roccia. Il campione n. i6 
rappresenta dunque una roccia basaltoidc metamorfica proveniente 
da una lava primitiva basaltoide microcristallina o criptocristallina 
vitroftrica, ora profondamente alterata per processi metamorfici di 
caolini:(7ia:(ione ed emati:(^^a:(ione. 

Campione n. 17. — Caratteri macroscopici e fisici. — Roccia 
di aspetto terroso ed apparenza omogenea, di colore feccia di 
vino secca (alla quale somiglia moltissimo), con punteggiature 
e talvolta piccole venature nere; frattura granulosa. Piuttosto 
tenace: non ha azione sull'ago magnetico — Dur. 6-6,5. — 
P. sp. 2,77. 

Caratteri microscopici petrografia. — Una laminetta molto 
sottile della roccia osservata col solo ingrandimento di 90 
diam. (ocul. 2 + obiett. 4 Hartn) presenta un campo uniforme 
poroso di colore ruggine chiaro, di aspetto tigrato, cioè cosparso 
di macchie più scure dello stesso colore. In questo campo si 
vedono porfiricamente disseminati dei granuli di olivina e qua 
e là vi compariscono chiazze nere meno trasparenti con dentro 
delle segregazioni parimente di olivina ed anche dei vacui a 
sezione elittica prodotti da inclusioni gassose. Se si adopera un 
ingrandimento di 290 diam. (ocul. 2 -j- obiett. 7 Hartn) il campo 
di colore ruggine tigrato si risolve in un' agglomerazione di 
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minutissime particelle uniformi e nel senso geometrico amorfe, 
mentre le chiazze nere resultano formate da un tessuto di 
elementi mineralogici inalterati, augite granulare, plagioclasio, 
olivina, magnetite pulverulenta, che insieme rappresentano la 
massa fondamenule criptocristallina della roccia primitiva. 

Nello stesso campo di colore ruggine tigrato, oltre a com- 
parire più spiccate le relativamente grandi concentrazioni di 
olivina a superficie granulosa e con vivi colori di polarizza- 
zione, si vedono anche dei cristalli di plagioclasio, o soli o 
annidati in piccole geodi, i quali tra i Nicol incrociati presen- 
tano la striatura caratteristica polisintetica. 

Caratteri chimici. — Triturata finamente dà una polvere di 
colore rosso nerastro tendente al violaceo, quasi inattaccabile 
dall'acido nitrico, tanto a freddo che a caldo: al calore cede 
piccolissima quantità di acqua ed appena che sente l'azione 
del calore rosso incipiente si fonde in un vetro. L'analisi chi- 
mica ha dato la seguente composizione: 



Si O* SO/30 

P< OS. t>,oo (tnccie sensibili) 

TiO» 0^2 

AUGI aa,8o 

Fe«0* 14,1$ 

Fé O 4,oj 

MdO 0,97 

OiO 3,17 

MgO i,9j 

N«»0 
KlO 

HlO o,3) 

/ 



f alcAlt 1,99 



WM 



Dalle esposte resultanze si deduce che in questa roccia molto 
alterata è abbondante un silicato alluminico-ferrico. La pre- 
senza di un residuo del Fé O primitivo appartenente ai poli- 
silicati della olivina e dell'augite è in corrispondenza al fatto 
petrografico della esistenza di olivina inalterata e di rimasugli 
di augite granulare ai quali, come a quelli del plagioclasio,* 



— 142 — 

sì riferiscono anche le discrete quantità di Ca O e di Mg O, 
li poco alcali appartenente al bisilicato plagioclasico dimostra 
che la maggior parte dell'Ai" O' è combinata con la silice, alla 
quale combinazione è da ritenersi associato il Fé" 0\ Dal com- 
plesso dei caratteri si può dedurre che la roccia in esame è 
metamorfica e potrebbe provenire da una roccia basaltica nera 
vicina a quella descritta più avanti nel campione n. 24 a 
struttura compatta e a massa fondamentale criptocristallina. 
Questa roccia ha subito ima profonda alterazione per mezzo 
della quale, mentre vi sono rimasti i vestigi dello impasto 
primitivo con gli elementi mineralogici propri; del resto si è 
messo chimicamente in evidenza in questa roccia trasformata, 
un silicato alluminoso ferrico in forma di un aggregato di par- 
ticelle di colore ruggine che ne formano la massa principale. 

Il campione n. 17 è da ritenersi come unz roccia basaltoide molto 
alterata per processi metamorfici di ccLolini:(7ia7^ione ed emati:(^^a:(ione. 

Campione n, 18. — Caratteri macroscopici e fisici. — Roccia 
di colore rossastro scuro a struttura granulare assai compatta, 
ma disseminata da numerosi piccoli vacui rivestiti di materia 
di colore rosso, tappezzati di cristalli bianchi prismatici di ara- 
gonite. Nell'impasto piuttosto omogeneo, si vedono sparsi fre- 
quenti piccoli granuli di lucentezza vitrea, insieme ad altri più 
rari e più grossi giallo-verdastri, che raggiungono il diametro 
di un piccolo cece, della stessa natura dei prismi e che per le 
loro dimensioni si riconoscono anche ad occhio nudo come 
appartenenti al peridoto (olivina). Questi, nella frattura irre- 
golare della roccia, se restano in posto producono delle spor- 
genze vetrigne subdiafane attraversate da screpolature; se si 
staccano dalla matrice lasciano dei vacui piuttosto grandi rive- 
stiti da straterelli sottili di colore rosso ocraceo o giallo limo- 
nitico e di tali straterelli mostransi rivestiti anche i granuli di 
olivina alla superficie generalmente alterati. La roccia non ha 
azione sull'ago magnetico, è tenace, dura e pesante. Dur. 6-6,5. 
P. sp. 2,94. 
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Caratteri microscopici e petrografia. — In un impasto fonda- 
mentale prevalentemente formato da grossolane agglomerazioni 
cristalline di color verde rossiccio chiaro di augite, sono visibili 
con ingrandimento di 290 diam. (ocul. 2 + obiett. 7 Hartn) 
i granuli di magnetite e certe placche nere opache oblunghe, 
smangiate sui bordi che rassomigliano molto alle forme di 
ferro titanato trovato da Vélain nei serpentini dell'Isola della 
Riunione. Ma abbondano specialmente notevoli segregazioni di 
olivina associate a frequenti cristalli di plagioclasio : talché ne 
risulta al microscopio una decisa struttura microgranitica, in 
cui però i granuli di olivina predominano assumendo, come 
ho già detto, anche delle grandi dimensioni. Oltre a ciò si 
osservano in alcune geodi della roccia dei minuti cristalli acicu- 
lari, prismatici, insolubili negli acidi, che hanno tutto l'aspetto 
della natrolite, prodotto zeolitico di formazione secondaria. Per 
effetto della incipiente decomposizione della olivina e della ma- 
gnetite si vedono nella roccia anche delle infiltrazioni di esu- 
dati trasparenti ematitici di colore rosso, mentre non si scorge 
alcun vestigio di magma vitreo. 

Caratteri chimici. — La polvere finissima della roccia è di 
colore bigio rossiccio chiaro. £ difficilmente attaccabile dall'a- 
cido nitrico. Al calore cede una piccolissima quantità di acqua 
e subisce lieve perdita di peso: alla temperatura del calore 
rosso non si fonde. Presenta la seguente composizione: 



Si O* 4S,6i 

pi 05 o,7a 

Ti 01 1,1$ 

Al 03 ij,98 

Fe«0» 8,25 

Feo . / 11,60 

Mn O 1,20 

C*0 6,42 

MgO 3,75 

N«lO 3,jo 

WO 1,82 

H*0 0,27 
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Le proporzioni molto elevate di protossido di ferro e di 
magnesia corrispondono al carattere petrografico della sovrab- 
bondanza del peridoto; circa a questo qualora si consideri come 
mescolanza dei silicati isomorfi di Mg* Si O* (Forsterite) e 
Fé" Si O (Fayalite) il confronto tra le quantità trovate di Fé O 
e di Mg O accenna alla prevalenza del silicato di ferro su quello 
di magnesia nella di lui costituzione e ciò corrisponde con la 
varietà giallo-verdastra (olivina). La quantità elevata dell'allu- 
mina associata a quella del protossido di ferro, della calce e 
della magnesia, è pure in relazione con la massa fondamentale 
augitica della roccia. Cosi pure la proporzione di ossidi alca- 
lini dimostra la notevole quantità di plagioclasio; d'altra pane 
Tandride titanica in discreta quantità, sta a provare la presenza 
effettiva del titanato di ferro; mentre il quantitativo di sesquios- 
sido di ferro, va d'accordo con l'osservaziorie petrografica del- 
l'esudato ematitico diffuso nella roccia proveniente da un prin- 
cipio di alterazione da questa subito, specialmente nella magne- 
tite e nella olivina. 

Il campione n. i8 rappresenta dietro ciò una roccia basaltoide 
micrograniticay molto ricca in peridoto (olivina) lievemente meta- 
morfosato da un primo grado di decomposi:(ione. Se la roccia si 
considera solo macroscopicamente si potrebbe anche chiamare 
un peridotofiro basaltoide. 

Campione n. i^. — Caratteri macroscopici e fisici. — Roccia 
a fondo di color bigio scuro con porosità molto aperte tanto 
da assumere un aspetto quasi scoriaceo : le porosità sono 
rivestite nella loro superficie interna da uno strato di materia 
rossiccia ematitica, per cui presenta un'apparenza variegata. 
Nella sua superficie fresca di frattura, dà nell'occliio qualche 
più o meno grossa segregazione vetrosa di peridoto (olivina). 
È molto tenace — ha frattura irregolare: presenta forte azione 
sull'ago calamitato, con manifesti segni di polarità. Dur. 6-6,5. 
P. sp. 2,78. 

Caratteri microscopici e petrograficù — Con un ingrandimento 
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di 70 diam. (ocul. i -j- obiett. 4 Hartn) mostra un impasto quasi 
nero ed opaco ove sono porfìricamente disseminati: i^ nume- 
rosi granuli di olivina di prima consolidazione, con qualche 
contomo angoloso relativo alla sua originaria forma cristallina; 
2° numerosi cristalli prismatici incolori e trasparenti di plagio- 
clasio; y molte lacune a sezione ellissoidale che ripetono mi- 
croscopicamente il carattere della apena porosità macroscopica. 
Ciascuna lacuna è rivestita nel suo interno da uno strato rosso 
trasparente ematitico, ed in qualcuno scorgonsi annidati dei 
cristallini aghiformi, zeolitici^ insolubili negli acidi che hanno 
i caratteri della natrolite. Con più forte ingrandimento di 240 
diam. (ocul. i -f- obiett. 7 Hartn) l'impasto fondamentale quasi 
nero e difficilmente trasparente, si risolve in una minuta granu- 
lazione formata da granuli bianchi o di color biondo di natura 
augitica e feldispatica mescolati a fitta e minuta punteggiatura 
nera e in qualche punto di color ruggine scuro, opaca: è for- 
mata nel primo caso da magnetite intana ; nel secondo dà ma- 
gnetite che ha sofierto alterazione. La magnetite è molto abbon- 
dante e si rivela anche in granuli poliedrici (cristallini ottaedrici) 
ed è a quesu che deve il suo colore nero e la opacità la massa 
fondamentale della roccia. Talvolta la magnetite si vede con 
numerose inclusioni trichitiche nei granuli cristallini di olivina 
disposte irregolarmente a guisa di serpiciattoli che attraversano 
il minerale includente in tutte le direzioni. Spesso invece di 
avere apparenza filamentosa sono anche dei cristallini ottae- 
drici riuniti a coroncina formando delle serie a curve irre- 
golari. 

Caratteri chimici. — La polvere sottile della roccia è di color 
bigio scuro tendente al rossiccio: non è attaccata dall'acido 
nitrico, né a freddo, né a caldo: riscaldata npn subisce alcuna 
perdita di peso, né si fonde al calore rosso. L'analisi ha dato 
la seguente composizione: 



IO 
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so* 48/H 

P«0* 0,4$ 

Ti O* 0,00 (traccie molto sestibilì) 

Alio» 14,62 

F«i08 9,18 

FeO 11/8 

Mn O* . . . . • 1^91 

C«0 7,66 

MgO i.,7 

N««0 4,00 

KtO 1,28 

H«0 0,00 

100,99 



I caratteri petrografia della roccia hanno già dimostrato che 
questa si avvicina alla precedente n. 18 da cui diflFerisce più 
specialmente per contenere una maggior quantità di magnetite 
e di plagioclasio, mentre viceversa sono diminuite le quantità 
di augite e di olivina. La composis^ione della roccia in esame 
dimostra lo stesso fatto, giacché in paragone alla composizione 
del n. 18 vediamo aumentata la quantità del ferro nei due 
stati di ossidazione, vediamo aumentata la quantità di alcali e 
viceversa diminuita l'allumina e la magnesia. Notiamo pure 
un'eccedenza del Fé" O' sul Fé O e ciò è in relazione con la 
ematizzazione di parte del Fé O della magnetite, che è passato 
a rivestire di uno strato rosso le porosità e i vacui della roccia 
la quale nell'insieme dimostra di aver sofferto un principio di 
alterazione. Sorprende però che essa non contenga quantità 
sensibili di acqua, tanto più che nella sua tessitura si trova 
qualche rappresentante (quantunque scarso in forme microsco- 
piche) di minerale zeolitico. 

II campione n. 19 si può definire come una roccia basaltoide 
par:(ialmente alterata, minutamente cellulare a massa fondamentale 
omogenea criptocristallina (augite, plagioclasio, magnetite) con dis- 
semina:(ioni porfiriche di plagioclasio e olivina (dominante). 

Campione n. 20. — Caratteri macroscopici e fisici. — Roccia 
minutamente molto porosa formata da un impasto di colore 
rosso tendente al nerastro, in cui si vedono disseminati dei 
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punti o macchie nere dovuti a cristalli di tal colore in via di 
decomposizione, alcuno dei quali però con piani di sfaldatura 
assai lucenti. Tali cristalli sono in generale minuti, ma ve n'è 
qualcuno che raggiunge il diametro di 3 e anche di 4 mill. È 
dura, tenace e a frattura irregolare : ha distinte proprietà ma- 
gnetiche e spiega viva azione sull'ago calamitato con manifesti 
segni di polarità. Dur. 6-6,5. P- sp- 2,74. 

Caratteri microscopici e petrografia. — Ridotta in lamine molto 
sottili e osservata al microscopio presenta una massa fonda- 
mentale rossa- semitrasparente che con deboli ingrandimenti 
comparisce completamente omogenea, mentre con i forti inco- 
minciando da 290 diam. (ocul. 2 obiett. 7 Hart.), si risolve 
in una fitta e minuta granulosità di colore rosso sbiadito. 
Questa massa fondamentale uniforme è interrotta nella sua 
continuità da frequenti lacune a sezione circolare, ellittica o 
in forme oblunghe irregolari corrispondenti alle porosità della 
roccia. Di più contiene una disseminazione microporfirica piut- 
tosto scarsa di cristallini prismatici, diafani, incolori, di plagio- 
clasio a striatura caratteristica polisentetica e di segregazioni 
di olivina presso a poco nella medesima proporzione dei prismi. 
In mezzo a ciò riesce caratteristica e spiccata un' altra disse- 
minazione (e più frequente) micro e macroporfirica, di macchie 
nerastre a contorni variabili, irregolari, ma spesso angolosi da 
riconoscere in essa come delle rozze sezioni esagonali, o rom- 
biche, di minuti e grandi cristalli quasi logorati, vuotati e rifusi 
parzialmente nella massa. Questi cristalli presentano le seguenti 
particolarità : nella loro pahe più vicina al centro fanno vedere 
una materia trasparente quasi incolora la quale è gremita di 
inclusioni di magnetite in forma di aggregazioni meandriformi 
e la stessa magnetite costituisce una specie di orlo o margine 
nero alle sezioni specialmente trasversali esagone. La materia 
trasparente è pochissimo o niente pleocroitica per quanto è 
possibile vedere attraverso le fitte inclusioni di magnetite. Tra 
i Nicol incrociati presenta vivi colori di interferenza : ha piani 
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di sfaldatura, alcuni dei quali nelle sezioni oblique all'asse prin- 
cipale si incrociano ad angolo retto come nell'augite, però 
nelle sezioni normali o parallele all'asse principale di cristal- 
lizzazione mi sembra (senza poterlo accertare per la imperfe- 
zione dei cristalli in via di decomposizione) che le inclinazioni 
dei piani di sfaldatura sieno più vicine a quelle dell'omeblenda 
che a quelle dell'augite e pare che a questo riferimento corri- 
sponda anche l'angolo di estinzione. Senza dunque poterlo affer- 
mare credo però dal complesso delle osservazioni che questi 
cristalli trasformati si possano riferire ad orneblenda arroton- 
data e corrosa in conseguenza di una rifusione parziale. 

Caratteri chimici, — La polvere è del colore rosso scuro 
della roccia: non è quasi attaccata dall'acido nitrico, né a freddo, 
né a caldo. Esposta al calore perde del suo peso eliminando 
dell'acqua, non si fonde alla temperatura del calore rosso. 

La sua composizione chimica é resultata come segue: 

Si OS 49M5 

Pi05 o,i6 

Ti 0> (traccte molto senttbtli) 

Al«05. . . ._ IJ.97 

Fe«05 8,10 

FeO 11,17 

MnO 0,85 

CaO s,9> 

MgO 1,90 

N«*0 S,o$ 

KlO i,7S 

WO 1,19 

In questi resultati dà nell'occhio la piccola proporzione di 
magnesia e quella grande di soda. Circa la magnesia può aversi 
un dato in conferma del giudizio sulla natura dei grossi cristalli 
riferiti, solo con probabilità, all'orneblenda che tra i silicati iso- 
morfi che entrano nella sua costituzione contiene di magnesia 
assai meno dell'augite. L'eccesso di soda può stare a dimo- 
strare (insieme alla quantità di allumina che si mantiene elevata) 
la natura molto feldispatica del magma fondamentale cripto- 
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cristallino della roccia. La sovrabbondanza dell'ossido ferrico» 
come anche la presenza dell'acqua fanno conoscere il grado 
di metamorfismo della roccia la cui magnetite, della quale 
doveva essere ricchissima, non si vede intatta che nelle inclu- 
sioni che presentano i cristalli riferiti all'omeblenda. 

Dietro ciò il campione n; 20 si può classificare come roccia 
hasdioide a massa fondatnentale uniforme microgranulitica con 
dissemina:(iotii microporfiriche di plagioclasio^ olivina, orneblenda 
(dominante) e dissetnina:(ioni macroporfiriche di sola orneblenda 
Sicché considerata la roccia microscopicamente si può anche 
chiamare un orneblendafiro basaltoide, par:(ialmente metamorfosato. 

Campione n, 21. — Caratteri macroscopici e. fisici, — Roccia a 
fondo bigio scuro la cui massa è interrotta da numerose ca- 
vità grandi e minute rivestite internamente da uno strato di 
materia limonitica, gialla con gradazioni fino al colore ruggme 
per cui assume un aspetto variegato come di roccia molto 
alterata. 

La massa bigia scura è formata da un impasto che ad occhio 
nudo comparisce omogeneo afanitico. Ha frattura irregolare; 
è dura e tenace. Non ha alcuna azione sull'ago magnetico. 
Dur. 6-6,5. P. sp. 2,79. 

Caratteri microscopici e petrografia. — Col solo ingrandimento 
di 70 diametri (ocul. i obiett. 4 Hartn.) presenta su di una 
massa fondamentale uniforme generalmente nera, ma in certi 
puliti con gradazione al castagno scuro, disseminati abbondan- 
temente e porfiricamente dei cristalli prism'atici allungati, dia- 
fani, incolori, trasparenti di plagioclasio con striature caratteri- 
stiche della loro costituzione polisintetica; questi sono intima- 
mente associati ad agglomerazioni del pari abbondanti, ma di 
forme indeterminate e confuse di augite insieme a rari granuli 
di olivina. L'olivina comparisce però più distinta in qualche 
granulo cristallino più grosso che si vede isolatamente incluso 
nell'impasto nero. Questo è oltre a ciò interrotto da piccole 
e grandi lacune vacui a superficie interna rivestita da uno 
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strato di materia limonitica gialla o ematitica rossa, che tende 
ad infiltrarsi nella massa : intorno ad essa superficie i suddetti 
minerali segregati presentano talvolta una struttura fluidale. 
L'impasto nero osservato con forte ingrandimento almeno di 
300 diam. si vede a stento formato da minutissime granula- 
zioni di materia silicata bruna mescolate^ a granulazioni abbon- 
danti di magnetite opaca che talvolta si presenta con poligemi- 
nazioni cristalline in forma di pettini, di reticolazioni, ecc. La 
magnetite quantunque scarsamente vedesi anche sparsa tra i 
cristalli di plagiodasio e le segregazioni di augite: l'augite non 
presenta pleiocroismo distinto, dà però vivi colori d'interferenza. 
Caratteri chimicù — La polvere si presenta di color bigio 
chiaro e resulta da predominanti particelle trasparenti, incolore 
(plagiodasio) e verdognole (augite) mescolate ad akre nere ed 
opache ed altre relativamente poche di colore giallo o rosso. È 
leggermente attaccata dall'acido nitrico, tanto a freddo quanto 
a caldo. Esposta al calore perde dell'acqua (1,20 per °/o) ed 
alla temperatura del calore rosso non si fonde. I^' analisi chi- 
mica ha dato: 



SiO< 4St)o 

P«0» o,aj 

Ti 01 0,00 (traccic molto aensibUi) 

AHO» 14,90 

Feto» 10,87 

FeO 8,Jo- 

MnO 0,91 

C*0 6,s8 

Mg O 3,78 

Nàto s.»J 

K»0 1,77 

H«0 f.JO 

• 

98,99 



Riflettendo alle quantità di calce, magnesia, alluminio, ferro 
e alcali si trova dimostrata chimicamente la prevalente quan- 
tità dei posilicati (plagiodasio e augite) e l'abbondanza della 
magnetite, mentre la proporzione elevata del Fé' O* e la quan- 
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tità di acqua, provano che la roccia ha subito una notevole 
trasformazione. 

'Il campione n. 21 è dunque una roccia bascdtoide cellulare no- 
tevolmente metamorjosata a massa fondamentale uniforme micro- 
granulitica, con dissemina:(ioni abbondanti di plagioclasio, augite ed 
olivina (scarsissima). 

Campione n. 22. — Caratteri macroscopici e fisici. — Roccia a 
fondo di color bigio scuro, tendente al violaceo, a tessitura fitta 
ma mterrotta da molte cavità piuttosto grandi, irregolari che la 
rendono cavernosa. Frattura irregolare — è dura, tenace. — 
Presenta una sensibile azione sull'ago magnetico. Dur. 6-6,5. 
P. sp. 2,76. 

Caratteri microscopici e petrografici, — Mentre l'aspetto di 
questa roccia è. differente da quello precedente n. 21, pure vi 
somiglia molto per la sua tessitura microscopica. È un impasto 
fondamentale nero o molto scuro e quasi opaco ove sono dis- 
seminate quasi uniformemente associazioni cristalline di feldi- 
spato, plagioclasio, augite ed olivina — i cristalli di alcuni si 
vedono anche isolati e più grandi — la tessitura della parte 
cristallina della roccia è però assai più fìtta del n. 21 e il 
fondo nero scuro della roccia è alquanto ristretto rispetto alle 
segregazioni cristalline, tanto che si può dire che costituisca 
un passaggio dalla struttura microporfirica, alla struttura mi* 
crogranitica di questa roccia basaltica. Il fondo nero o scuro 
resulta prevalentemente di magnetite con materia silicata mi- 
nutamente granulare, la quale è colorata in ruggine giallo o 
rosso dalle alterazioni che ha subito la magnetite, specialmente 
sui contorni delle lacune, ovvero in corrispondenza alla super- 
ficie delle cellule e porosità della roccia. 

Caratteri chimici. — La polvere presenta un colore bigio ten- 
dente al violaceo. Al microscopio si mostra composta di fram- 
menti incolori o leggermente giallo verdastri, trasparenti, me- 
scolati ad altri di colore ruggine o rosso, insieme a numerosi 
frammenti neri ed opachi — è appena attaccata dall'acido ni- 
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trico tanto a freddo che a caldo. Esposta al calore sviluppa il 
0,30 per °/o di acqua: al calore rosso non si fonde. La sua 
composizione chimica è la seguente: 

SiO* . 47,6) 

P«05 0,08 

Ti 0« o,u 

AH OS i5,oa 

FeiO» 8,is 

Fé O 10,40 

Mn O 0,80 

C«0 6,87 

Mg O 3.50 

NàIO 4,91 

KlO 1,80 

HtO 0.50 

Anche per la composizione chimica somiglia alla lava basai- 
toide n. 21. L'anidride silica dei silicati è un poco cresciuta, 
però il complesso del ferro è diminuito per minore quantità 
di magnetite in paragone alla roccia precedente: circa la quale 
la minor quantità di acqua e di ossido ferrico dimostrano 
anche un grado inferiore di metamorfismo. Il campione n. 21 
è dunque una roccia basaltoide metamorfosata^ a massa fondamefi-- 
tale uniformey microgranulitica interposta' in un tessuto micrograni" 
toide^ formato da abbondanti segrega:(ioni cristalline di plagioclasio, 
augite (dominanti) e olivina. 

Campione n, 2j. — Caratteri macroscopici e fisici. — Roccia a 
fondo di color bigio scuro, picchiettata di bianco e qua e là 
con macchie più o meno estese di colore ruggine scuro. È a 
tessitura fitta, a grana finissima, con aspetto terroso, interrotto 
da radi e piuttosto grandi vacui. Frattura irregolare. È dura 
e tenace. Ha una azione assai sensibile sull'ago calamitato* 
Dur. 6-6,5. P. sp. 2,93. 

Caratteri microscopici e petrografici. — Le lamine sottili osser- 
vate con un debole ingrandimento di 25 a 30 diam., fanno 
vedere una massa fondamentale apparentemente omogenea, 
quantunque formata da un denso feltro criptocristallino, bigio 
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scuro, con chiazze qua e là di colore ruggine. In questa sono 
disseminati porfiricamente qua e là dei gruppetti di cristalli o 
dei cristalli semplici; incolori, trasparenti alcuni dei quali in 
forma di prismi allungati, altri in forme cristalline confuse e 
compenetrantisi reciprocamente. I cristalli prismatici apparten* 
gono al feldispato plagioclasio : le forme cristalline confuse ap- 
partengono in parte maggiore all'augite ed in parte minore alla 
olivina. La massa fondamentale che comparisce come ho detto 
come un denso feltro criptocristallino omogeneo, se si osserva 
con un ingrandimento di 240 diametri (ocul. i, obiet. 7 
Hartn) si risolve in un ammasso di granulazioni o forme 
cristalline rudimentali di augite di color verdiccio chiaro senza 
pleocroismo e quasi senza colori di polarizzazione, domi- 
nante, e intimamente associato a cristalli microlitici, ma decisa- 
mente prismatici di plagioclasio: frammista a questi non manca 
(quantunque scarsamente rappresentata) la olivina in forma di 
granuli. In mezzo al tessuto di questi elementi mineralogici, 
vedesi disseminato, non omogeneamente, ma in aggregazioni 
lineari che assumono l'aspetto o dentritico o di ramificazioni 
arborescenti, la magnetite in granuli cristallini : come se questi 
dotati di libero movimento nel magma primitivo della roccia 
sì fossero riuniti per mezzo di attrazioni polari in modo da 
formare delle serie allungate. In una parola la magnetite nelle 
preparazioni sottili della roccia, presenta la stessa disposizione 
che si può ottenere artificialmente allorquando alla superficie 
di un preparato microscopico di magnetite inclusa nel balsamo 
del Canada ancor fluido, si fa scorrere una calamita. Tanto 
Taugite quanto l'olivina sono qua e là nella massa parzial- 
mente decomposta per cui mentre da una parte l'augite ha 
preso qua e là un colore ruggine per la sopraossidazione del 
ferro, dall'altra per la stessa ragione l'olivina presenta i cristalli 
rivestiti e compenetrati nelle loro screpolature, di un velo rosso 
ematitico. 
Ciò dà ragione delle macchie di colore ruggine, che inter- 
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rompono qua e là la uniformità della tinta bigio scura della 
massa fondamentale. 

Caratteri chimici — La polvere fina della roccia presenta un 
color bigio chiaro ed è formata da particelle vetrigne trasparenti 
o senza colore o di color verdiccio chiaro mescolato ad altre 
di colore ruggine e nere. È quasi inattaccabile dall'acido ni- 
' trico, tanto a freddo che a caldo. Esposta al calore perde poca 
quantità di acqua, al calore rosso non si fonde. L'analisi ha 
dato la seguente composizione chimica: 

Si» O» . 47,61 

P* O^ 0^00 (treccie molto sensibili) 

Ti 0« 0,39 

AHOJ 16,09 

Fe«03 7,00 

F«0 10,60 

MnO 1,71 

CUO 8,15 

Mg O j,io 

Nst O 2,98 

K«0 1,1; 

HiO 0,70 

99,49 

Questa composizione chimica della roccia conferma il carat- 
tere petrografico dell'augite dominante sugli altri componenti 
mineralogici: conferma la parziale trasformazione della roccia 
specialmente per la sopraossidazione del ferro appartenente alla 
magnetite. 

Il campione dunque n. 23 rappresenta una roccia basaltoide 
con principio di metamorfismOy a massa fondamentale criptocristal- 
lina, disseminata porfiricamente di segregaT^ioni di plagioclasio^ di 
augite (dominante), di magnetite, di olivina. 

Categoria 2*. — Basalti. — In questa categoria comprendo le 
roccie compatte, pesanti, ricche di magnetite, in una massa fon- 
damentale silicata con o senza segregazioni distinte di feldi- 
spato e di augite e contenente olivina. Ciò non corrisponde 
del tutto alla definizione dei basalti detti feldispatici data da 
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Zirkel (i) o ai basalti definiti come recete essen:(ialmente plagio- 
elasio-augitiche eon olivina da Rosenbusch (2). Ma sono obbligato 
a non stare strettamente nei limiti dei caratteri imposti ai basalti 
da questi illustri petrografi, perchè dovrei smembrare da questa 
categoria alcune roccie che non vi corrispondono esattamente, 
mentre hanno tutto il tipo di veri basalti, come può giudicarsi 
dalle descrizioni che seguono. 

Campione n. 24. — Caratteri macroscopici e fisici. — Roccia 
di colore nero o quasi nero, con rare punteggiature di lucen- 
tezza vitrea e colore di miele: compattissime: a frattura con- 
coide o subconcoide, riducendosi a scaglie con spingoli vivi. 
È dura, tenace e pesante — spiega una debole azione sull'ago 
magnetico — Dur. 6,65 — p. sp. 3,01. 

Caratteri microscopici e petrografici. — Una sezione sottile di 
questa roccia è rappresentanta con ingrandimento di 27 diam. 
dalla fig. 2, tav. 19. Come si vede, essa è quasi opaca e non 
mostra che un campo nero omogeneo: la preparazione nella 
parte proiettata al microscopio, nemmeno ha presentato alcuno 
dei punti di aspetto vitreo sopraccennati il che dimostra come 
questi siano rari. Percorrendo però la preparazione in tutta la 
sua superficie se ne incontrano qua e là generalmente col- 
l'aspetto di segregazioni cristalline di color giallastro a super- 
ficie ruvida e con vivi colori d'interferenza caratteristici del- 
l'olivina. Raggiungono dimensioni talvolta notevoli tanto da 
esser visibili anche ad occhio nudo e talvolta si presentano 
compenetrate dello stesso magma fondamentale della roccia 
che sotto vengo a descrivere. Oltre a ciò con un più forte 
ingrandimento, si osservano sparse altre più rare e general- 
mente microscopiche segregazioni cristalline incolore e traspa- 
renti, che tra i nicol incrociati presentano la striatura polisin- 
tetica e i caratteri ottici speciali del plagioclasio. Fuori delle 



(i) ZiRKEL, Op. citata. 
(2) Rosenbusch, Op. cit. 
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dette segregazioni le lamine sottili per quanto ridotte esilis- 
sìme non raggiungono altro che un debole grado di trasparenza 
e non vi si scorge che una massa fondamentale silicata, asso- 
lutamente omogenea, incolora, che alla luce polarizzata non si 
estingue completamente, ma presenta una debole luce generale; 
oltre a numerosi punti che compariscono luminosi. 

Essa è piena zeppa di minutissimi granuli di magnetite pul- 
verulenta i quali sono talmente fini, che danno alla massa un 
aspetto nero ed opaco. La magnetite in tale stato non è di- 
stribuita però uniformemente, giacché in certi punti è anche 
più addensata in modo da far comparire delle chiazze più scure 
o assolutamente nere in mezzo ad un campo che ha un debo- 
lissimo grado di trasparenza. La compattezza di questa roccia 
è, direi, assoluta, giacché non vi si osserva nemmeno a\ micro- 
scopio la più piccola porosità. In una roccia di struttura cosi 
compatta ho trovato la proprietà singolare che viene dimostrata 
dalla stessa figura 2, tav. 19; che mentre se ne fanno le pre- 
parazioni in lamine sottili e queste si comprimono, anche leg- 
germente, per includerle nel balsamo tra le due lastrine di vetro, 
esse non resistono alla pressione e si rompono in modo per 
lo più regolare e con linee di sfaldatura che seguono una 
legge geometrica, dividendosi più facilmente nella direzione di 
due piani che fanno tra di loro un angolo di 105°, che corri- 
sponde a quello del romboedro della calcite. Questo fatto pre- 
sentato dalla intima struttura di una roccia così compatta ed 
omogenea é molto interessante e somministra un esempio me- 
ritevole dì speciale attenzione nello studio sul fenomeno natu- 
rale complesso, relativo allo pseudomorfismo o divisione polie- 
drica delle roccie di origine vulcanica. 

Caratteri chimici. — La polvere fina é di color bigio scuro : 
non é attaccata quasi niente dagli acidi, tanto a freddo quanto 
a caldo, operando in un tubo aperto e nel modo ordinario. 

L'analisi chimica ha dato la seguente composizione: 
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S'«Oi : ^8;s, 

^ ^ 0,00 (irtede molto •ensibili) 

Ti Ot ,,,6 

A>*0» ,5,aa 

F««OS j,7, 

F«0 ^,6$ 

Mn O o,é7 

C«0 ,0,40 

MgO 4.5J 

N.tO a/» 



KlO 



0,90 



H*0 0,00 

La mancanza di acqua dimostra come questo tipo di roccia 
sia fresco e non abbia subito alcuna alterazione, mentre la no- 
tevole quantità di Fé* O* dipende dall'abbondante magnetite. 

D'altra parte il complesso generale della composizione chi- 
mica sta a provare che la pasta fondamentale è molto simile 
alle roccie dello stesso giacimento, ricche di segregazioni di 
plagioclasio e di augite. 

Il campione N. 24 è dunque un basalto afanitico, a base fon- 
damentale silicata, omogenea, ricca di magnetite pulverulenta, oltre 
la quale non presenta che rare segrega:(ioni microcristalline di pla- 
gioclasio ed altre (talvolta macroscopiche) di olivina. 

A questa roccia che è un basalto (mentre quasi manca di 
quelle segregazioni* cristalline di minerali ritenuti finora come 
essenziali e dominanti nei basalti) e che ha un insieme di carat- 
teri petrografici e fisici da non trovare riscontro in nessun altro 
tipo basaltico comune; io assegno tanto per distinguerlo (come 
da sé si distingue) il nome di Kilaueite, nome che al tempo 
stesso gli dà l'impronta della sua provenienza. 

Campione n. 2j, — Caratteri macroscopici e fisici, — Roccia com- 
patta a grana finissima di colore bigio verdognolo piuttosto 
chiaro: sul fondo omogeneo si vedono porfiricamente dissemi- 
nate, ma senza uniformità delle minute e grandi concentrazioni 
di materia vitrea di aspetto nero. Ha frattura irregolare. È 
dura, tenace e pesante. Non ha nessuna azione sull'ago cala- 
mitato. Dur. 6-6,5 — sp* 2*99- 
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Caratteri microscopici e petrografia. — Con un ingrandimento 
di 240 diam. (ocul. 7 obiett. i Hart.) presenta una base fonda- 
mentale vetrosa in gran parte devetrificata, con la comparsa di 
un tessuto minutamente cristallino, formato da cristalli un po' 
arrotondati di augite con color verdognolo chiaro e a vive co- 
lorazioni d'interferenza; ai quali sono graniticamente associati 
dei cristalli prismatici incolori di feldispato plagioclasico, con 
strie di geminazioni caratteristiche e i quali presentano in gene- 
rale delle dimensioni maggiori a quelle dei cristalli di augite. 
I prismi allungati di plagioclasio sembra che abbiano avuto 
origine da molti centri di cristallizzazione, per cui danno all'in- 
sieme del tessuto microcristallino della roccia un carattere di 
struttura radiata. 

Ciò può vedersi nella tav. 18, fig. 2, in cui è riprodotta la 
fotografia di una lamina sottile della roccia sottoposta ad un 
ingrandimento di 27 diam. In mezzo a questo tessuto micro- 
cristallino si vedono rare segregazioni di olivina a contorni in 
generale angolosi propri della sua cristallizzazione : e come ac- 
cessori compariscono in forma di lamine lunghe a contorni 
sinuosi il ferro titanato, insieme a qualche granulo sparso qua 
e là di magnetite. Tali caratteri petrografici sono accompa- 
gnati dal fatto che la base fondamentale vetrosa isotropa, di 
color castagno oltre a vedersi diffusa generalmente ed infiltrata 
nel tessuto microcristallino, si presenta qua e là disseminata 
sotto forma di concentrazioni microscopiche e macroscopiche 
subsferiche, che nelle sezioni compariscono a guisa di aree ro- 
tondeggianti come ben lo dimostra la fig. 2. Sui limiti delle 
concentrazioni vetrose sì vedono dei cristalli di augite e di pla- 
gioclasio più sviluppati ed in forme nitide, come più liberi di 
crescere rivolgendo il loro asse maggiore verso il centro del 
magma vitreo subsferico: anche in mezzo al vetro si osserva 
notante qualche nitido cristallo isolato dei medesimi minerali 
in forme ben riconoscibili. 

Caratteri chimici. — La polvere fina presenta lo stesso colore 
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bigio verdognolo della roccia in massa, ma più chiaro : non è 
quasi attaccata dagli acidi tanto a freddo quanto a caldo. 
Esposta al calore non perde nulla di peso e in prossimità del 
rosso principia a fondere. 
L'analisi chimica ha dato la seguente composizione: 

SiO* 48,71 

P*0» 0.00 (tracde sensibili) 

Ti O* 1,81 

Al«08 18.87 • 

Feto» j,,8 

FeO 8,00 

Mn O 0,00 (trsccie molto sensibili) 

C«0 '. 9,87 

Mg O 4,8s 

N.»0 4,15 

Kt O • 1,52 

H*0 0,00 

Il non contenere alcuna quantità di acqua è un fatto che 
dimostra che la roccia non ha subito sensibile alterazione. La 
relativa scarsità del ferro prova chimicamente la scarsità in 
cui trovasi la magnetite, mentre tutto l'insieme della composi- 
zione corrisponde al carattere petrografico dell' augite e del 
plagioclasio. Si può ritener^ questa roccia come un passaggio 
tra i basalti e le andesiti, dalle quali si stacca solo per conte- 
nere dell'olivina (quantunque in scarsa quantità) e per un ca- 
rattere di basicità maggiore, al quale però, per le ragioni 
che dirò qui appresso, non mi sembra che si debba dare una 
importanza assoluta. 

Il campione n. 25 è da ritenersi come un basalto a struttura 
microgranitica y poverissimo di tnagnetite e a magtna fondamentale 
vitreo. 

Categoria y — Andesiti augitiche. — Limiti assoluti di de- 
marcazione che separino i basalti dalle andesiti augitiche non 
vi sono. Si è detto da Rosenbusch (i) che sono da classificarsi 
tra le andesiti le roccie plagioclasiche sen:(a olivina. 



(i) Rosenbusch. Op. cit., pag. 407. 
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Frattanto è provato che vi possono essere basalti non con- 
tenenti olivina. Anche in un recente interessante lavoro petro- 
grafico fatto dal dottore L. Bucca (i); questi per fondati cri- 
teri ha dovuto comprendere tra i basalti anche delle roccie 
plagioclasiche e augitiche senza olivina. Secondo Leopoldo von 
Buch (che per il primo distinse tra le roccie vulcaniche il gruppo 
delle andesiti) le andesiti vanno separate dai basalti non solo 
per la presenza del plagioclasio, invece del sanidino, ma anche 
per il loro aspetto trachitico. 

Finalmente è stato detto che sotto il criterio chimico si do- 
vrebbero ritenere le andesiti come caratterizzate da una quan- 
tità di anidride silicica intermedia tra le roccie acide (trachiti) 
e le roccie basiche (basalti). In conclusione s'è detto che le 
andesiti augitiche equivalenti recenti delle antiche diabasi non 
peridotifere, mentre hanno un aspetto trachitico raggiungono 
in media la sola quantità del 57 per cento di anidride silicica. 
Ma nello studio delle roccie di varie provenienze qualunque 
sia la fonte dei caratteri distintivi, questi presentano tali grada- 
zioni e sfumature da dovere ritenere che nessuno ha realmente 
un'assoluta importanza nella distinzione. Sicché per fare delle 
distinzioni bisogna prendere di mira il complesso dei caratteri 
generali della roccia, cioè il suo modo di presentarsi sotto ogni 
aspetto. Io infatti ho riferito a questa categoria delle andesiti, 
due tipi di roccie, che indipendentemente dal carattere di non 
contenere olivina e dal loro carattere trachitico, mi hanno 
presentato un aspetto generale sui generis da doverli anche 
prima di sottoporli allo studio avvicinare tra loro e separarli 
dai basalti, quantunque sieno, come dimostrerò, con questi in 
stretta parentela per la loro basicità. I due tipi di roccie a cui 
mi riferisco sono rappresentati dai due campioni che seguono. 

Campione n. 26. — Caratteri macroscopici e fisici, — Roccia com- 



(i) L. Bucca. // Monte di Roccatiìonfiiia - Bull Comlt, geol. d'Italia 1886, 
fase. 7-8, pag. 249 e 252. 
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patta a fondo di color croceo scuro, picchiettata di bianco e 
con macchie di color giallo limonitico: presenta superficie di 
frattura irregolare, ruvida al tatto e di aspetto minutamente 
cristallino, quasi direi saccaroide. Non ha alcuna azione sull'ago 
magnetico. È dura, tenace e pesante, mentre ha l'aspetto di 
roccia alterata. Dur. 6-6,5. P. sp. 3,03. 

Caratteri microscopici e petrografici. — Nella tavola 19, fig. i, è 
riprodotta la proiezione d'una parte di lamina sottile della 
roccia con ingrandimento di 27 diam. Questo ingrandimento 
è sufficiente per vedere su di un fondo oscuro poco traspa- 
rente, di color castagno più o meno intenso, con qualche punto 
di colore rosso giallastro, una disseminazione granitica di cri- 
stalli prismatici di plagioclasio; associati a segregazioni cristal- 
line di augite ed a piccole masse globuliformi incolore e 
leggiermente opaline che a prima giunta si direbbero di un 
peridoto perfettamente incolore. Per vedere però meglio la 
composizione petrografica della roccia è necessario ricorrere 
ad un ingrandimento più forte, per es,, di 290 diam. (ocul. 2 
obiett. 7 Hartn). L'augite di color verdognolo si può dire domi- 
nante, presenta mediocre pleiocroismo e colori assai vivi d'in- 
terferenza. I cristalli prismatici di feldispato mostrano sotto i 
Nicol incrociati oltre a vivi colori d'interferenza, spesso in 
tutta la lunghezza o parzialmente, la striatura caratteristica 
della loro geminazione polisintetica. Le masse globuliformi 
che si vedono disseminate in mezzo al plagioclasio ed all'au- 
gite e che a prima vista risvegliano l'idea di una olivina bianca 
presentano realmente come questa la superficie delle sezioni 
che ha il carattere della ruvidità, ma sotto i Nicol incrociati 
in parte si estinguono, in parte mantengono solo un debole 
grado di luminosità, alcune si presentano perfettamente lumi- 
nose: in questo caso non comparisce alcun colore d'interfe- 
renza. Sono formate dunque da una materia dura in parte iso- 
tropa ed in parte anisotropa. Per questo carattere ottico si av- 
vicina al caolino, al leucite e anche all'analcime; per il carattere 

II 
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della durezza potrebbe essere opale, ma per l'insieme dei carat- 
teri e del modo di presentarsi non corrisponde né all'uno né 
all'altro, né mi si presenta alcun minerale tra quelli conosciuti 
delle roccie a cui io lo possa riferire. Mi riserbo quindi di 
intraprendere uno studio speciale di questo minerale per rife- 
rirne in altra occasione. Frattanto però a quello che ho detto 
aggiungo che le masse globuliformi, di cui é parola, sono inat- 
taccabili dagli acidi e mostrano nel loro interno delle inclu- 
sioni in forma sferica od ovoide in mezzo alle quali vedesi 
spesso ben distinta una bolla gassosa: questa non ho visto 
muovere né crescere di volume sotto l'influenza del calore, il 
che mi fa ritenere che la sostanza includente la bolla non sia 
di materia liquida, ma piuttosto rappresenti un residuo del 
magma vitreo primitivo della roccia. Nell'interno delle segre- 
gazioni cristalline di augite che si presentano confuse, vedonsi 
talvolta inclusi numerosi microliti e anche dei nitidi cristallini 
prismatici macrolitici di plagioclasio ; fatto che serve di riprova 
alla prima consolidazione del feldispato delle roccie per il mag- 
gior grado di fusibilità dell'augite rispetto al plagioclasio. La 
prima consolidazione del plagioclasio dà alla roccia il carattere 
petrografico che i cristalli di plagioclasio formano quasi l'orditura 
del tessuto cristallino le cui maglie sono riempite di augite senza 
forme poliedriche distinte, ma piuttosto a segregazioni geometri- 
camente amorfe, traversate da screpolature e da solchi in dire- 
zioni moko irregolari. Manca nella roccia la presenza dell'olivina 
e della magnetite, la quale ultima non ho potuto scorgere in nes- 
suna condizione nemmeno pulverulenta. Invece vedonsi dissemi- 
nate delle segregazioni nere, opache che hanno tutto l'aspetto del 
ferro titanato; specialmente queste si vedono nella superficie 
di contatto tra l'augite e il plagioclasio, dove si vede infil- 
trato e diffuso un esudato di colore ruggine o ematitico che 
in qualche minuta porosità della roccia si osserva condensato 
anche sotto forma di particelle granulose. Potrebbe darsi che 
quest'esudato provenisse dalla trasformazione completa di una 
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scarsa quantità di magnetite appartenente in origine alla roccia ; 
ma io sono piuttosto di parere che esso provenga da un prin- 
cipio di alterazione che hanno subito Taugite e il plagioclasio 
nella loro superficie di contatto, ovvero dall'alterazione di 
qualche piccolo residuo di magma vitreo primitivo. 

Caratteri chimici. — La roccia dà una minuta polvere di 
color bigio chiaro tendente al giallastro, quasi color di cece; 
è appena attaccata dall'acido nitrico, tanto a freddo che a caldo. 
Scaldata perde di peso per poca acqua che sviluppa; al calore 
rosso non presenta principio di fusione'. Dall'analisi è risultata 
la seguente composizione: 

SiOl So,ié 

Pt OS 0,00 (traccie sensibili) 

Ti 0» 0,00 ( idem ) 

AHO» 17,97 

Feto» a,25 

FeO 6,2$ 

Mn O o,)o 

CaO 11,8$ 

Mg O 4.70 

N*»0 3,$o 

K«0 2,80 

H*0 0,90 

100,86 

La quantità di Si O* ossia la basicità della roccia dimo- 
stra che il minerale indeterminato non può essere opale: la 
quantità di sesquiossido di ferro^ e l'acqua che vi si trovano 
dimostrano che essa è alterata; mentre la proporzione supe- 
riore di potassa, accenna alla esistenza probabile di qualche 
mescolanza feldispatica di ortoclasio col plagioclasio che tanto 
abbonda nella roccia. Nella roccia a struttura microcristallina 
per la impossibilità di studiare separatamente con analisi chi- 
miche gli elementi mineralogici che sono di natura micro- 
scopica, è anche impossibile la determinazione esatta, incon- 
testabile delle varietà di feldispato che vi possono comparire ; 
ma nulla s'oppone specialmente nelle roccie vulcaniche alla 
possibilità della esistenza di miscugli feldispatici. 
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Riassumendo, lo studio fatto sul campione n. '26 sì può dire 
che questo rappresenta un'andesite augitica molto basica, con ab- 
bondan:(a di plagioclasio, mancante di magnetite, a struttura micro- 
granitica; par:(ialmente metamorfosata. 

Campione n. 27, — Caratteri macroscopici e fisici. — Roccia 
minutamente porosa a struttura granulosa cristallina, a fondo 
di color bigio rossastro scuro, asperso di numerose punteggia- 
ture bianche cristalline. Frattura granulosa. Ruvida al tatto. 
Tenace, ha una debole azione sull'ago calamitato. Dur. 6-6,5. 
P. sp. 2,85. 

Caratteri microscopici e petrografici. — Con deboli ingrandi- 
menti presenta su di un fondo color castagno molto scuro, 
quasi nero, e difficilmente trasparente, disseminate in associa- 
zione granitica delle masse cristalline trasparenti compenetrate 
tra loro di plagioclasio incoloro e di augite verde chiaro. Con 
forte ingrandimento di 250 a 300 diam. nel fondo quasi nero 
e quasi opaco, si arriva in qualche punto a scorgervi un am- 
masso di minute particelle di color biondo, mescolate ad una 
congerie di minutissimi granuli di magnetite, talmente fitti che 
tale massa fondamentale si direbbe quasi costituita da chiazze 
di magnetite compatta : questa in parte decomposta vedesi sui 
bordi delle chiazze stesse circondata da sfumature di colore 
rosso ematitico, le quali oltre a ciò si presentano come infiltra- 
zioni generali attraverso la parte cristallina microgranitica della 
roccia. Non vi ho potuto distinguere alcun granulo di olivina. 

Caratteri chimici. — Polverizzata minutamente conserva il 
color bigio rossastro proprio delle roccie in massa, ma più 
sbiadito — questa al microscopio si presenta composta di 
una mescolanza di frammenti trasparenti e a frattura vetrosa, 
bianchi e verdognoli insieme a numerose particelle nere, opache 
ed altre di colore rosso vivo o di color castagno. Le particelle 
nere sono attraibili dalla calamita. La polvere al calore subisce 
leggiera perdita per piccola quantità di acqua che perde. È 
appena sensibilmente attaccata dagli acidi che sciolgono un 
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poco di ferro — al calore rosso incipiente comincia a fon- 
dersi. L'analisi ha dato: 

SiOl 48,^5 

P* Oi 0,00 (treccie molto sensibili) 

TiO» o,}6 

APO» 16,47 

F«IO» «,90 

FeO 7,70 

Ma O 0,99 

CsO 7f^ 

MgO 3,»o 

NsK 



■;ì- 



KlO f 

HlO o,a« 

La quantità di ferro comparisce relativamente maggiore a 
quella delle lave precedenti per l'abbondante magnetite che 
in gran parte essendo ematitizzata, dà origine alla prevalenza 
del F« 0« sai Fé O. 

Sicché in conclusione si può ritenere che il campione n. 27 è 
una andesite augitica^ molto basica^ con abbondante plagioclasio e 
magnetite; a struttura microgranitica e par:(ialmente metamorfosata. 



CONCLUSIONE. 

Nel mettere in rilievo i fatti più notevoli che derivano dallo 
studio intrapreso sulle lave moderne ed antiche del Kilauea, 
riassumo nel seguente prospetto i resultati chimico-fisici otte- 
nuti da ciascun campione. 
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Le lave del Kilauea rappresentano tutte delle varietà di 
roccie sul tipo basaltico-feldispatico o sul tipo andesitico-au- 
gitico, non contenendo né leucite e nemmeno nefelina. Consi- 
derate sotto il punto di vista della loro struttura macroscopica si 
può dire che nell'essere compatte o porose in generale non pre- 
sentano i caratteri delle vere doleriti, perchè sono generalmente 
microcristalline, cioè con la struttura delle anamesiti; qualcuna 
è criptocristallina o afanitica, cioè con la struttura delle basal- 
titi. Solo in rari casi hanno presentato delle disseminazioni 
cristalline di olivina od orneblenda in dimensioni macroscopiche. 
Per tali ragioni non ho potuto corredare queste ricerche, come 
avrei desiderato con l'analisi immediata delle roccie applicando 
i metodi del Thoulet e di altri; analisi tanto utile quando è 
possibile applicarla, per conoscere con approssimazione il rap- 
porto quantitativo tra i vari componenti mineralogici. 

Sotto il riguardo dei caratteri fisici, tranne poche che sono 
in uno stato di decomposizione molto profonda, sono del resto 
molto dure e pesanti e quelle più o meno ricche di magnetite, 
non decomposta, godono di proprietà magnetiche più o meno 
pronunziate e alcune anche con distinta polarità. 

Lo studio dei caratteri microscopici e petrografici ha dimo- 
strato che vi sono lave del Kilauea che hanno la massa fon- 
damentale vetrosa; altre l'hanno microcristallina o a grana 
minutissima omogenea, altre l'hanno amorfa senza esser pasta 
vetrosa. I loro componenti mineralogici essenziali nella mesco- 
lanza che le forma sono, il feldispato ordinariamente plagioclasio 
(senza escludere l'associazione di altri feldispati) Taugite (in 
qualche caso orneblenda) la magnetite, l'olivina: solo in pochi 
casi manca la magnetite o l'olivina o si ha una base fonda- 
mentale amorfa con rare segregazioni speciali, tranne la ma- 
gnetite. In qualcuna- soltanto si osserva petrograficamente 
distinta l'apatite e l'ilmenite, mentre in tutte dobbiamo ammet- 
tere la esistenza degli elementi di questi minerali, perchè tutte 
presentano quantità più o meno sensibile di anidride fosforica e 
di anidride titanica. Tranne pochi casi in cui hanno presentato 
un aspetto di freschezza e di integrità, per lo più sono lave 
che hanno subito poco o molto l'azione di cause metamorfiche 



- i68 - 

e nelle loro alterazioni tra i minerali di formazione secondaria 
si può citare la natrolite ed il caolino tra i silicati, la ematite 
e la limonite tra gli ossidi: tutti evidentemente formati dal- 
l'azione dei corpi ossidanti e quella lissiviatrice delle acque 
sui silicati e sulla magnetite. 

Per quanto concerne i caratteri chimici, le lave del Kilauea 
hanno presentato, nelle analisi una facilità speciale di disgrega- 
zione ed alcune hanno mostrato una grande facilità alla fusione 
anche al calore rosso incipiente. Sono tutte basiche, come lo 
dimostra la quantità di anidride silicica che non oltrepassa 
il 50,16 per **/o quantunque ve ne siano alcune che si sono 
dovute petrograficamente riferire al gruppo delle andesiti-augi- 
tiche. Eccettuati pochi casi di lave che si possono dire caoli- 
nizzate per profonda alterazione, in generale sono molto ferri- 
fere e la proporzione dell'ossido ferrico sul ferroso può servire 
(quando non vi sia un'abbondanza eccezionale di magnetite) 
di criterio sicuro per giudicare del loro grado di metamorfismo. 
In quanto al resto della loro composizione, si notano dei rap- 
porti fluttuanti tra i vari ossidi metallici i quali dipendono o dal 
differente grado di metamorfismo o da differenze peculiari 
nella proporzione delle mescolanze tra i polisilicati e la ma- 
gnetite, ovvero dalle associazioni feldispatiche secondo la legge 
di Tschermak: ciò però non disturba i legami di somiglianza 
che si mostrano evidenti tra una roccia e l'altra e questo caso è 
comune nella petrogenesi di tutti quei centri vulcanici, ove l'atti- 
vità vulcanica si è mantenuta nelle stesse geologiche condizioni. 

Le lave recenti, moderne ed antiche del Kilauea rappresen- 
tano dunque o dei tipi intatti caratteristici o una serie di varietà 
dovute a metamorfismo secondario, ma essenzialmente non si 
separano tra loro, sicché da questo studio si ricava il fatto 
importante che l'attività vulcanica del Kilauea durante un lungo 
periodo di tempo geologico, si è mantenuta e tutt'ora si man- 
tiene con gli stessi prodotti. 
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Sua Eccellenza il Ministro degli affari esteri mi faceva per- 
venire, in data 29 aprile 1886, una copia della lettera trasmes- 
sagli dal segretario di Stato del Foreign Office di Londra, colla 
quale la Reale Società astronomica inglese esprimeva il desi- 
derio, che io prendessi parte alla spedizione, che la detta So- 
cietà stava per organizzare, allo scopo di osservare l'eclisse 
totale di sole del 29 agosto di quell'anno. Trasmisi il detto 
documento al signor Ministro della pubblica istruzione, onore- 
vole Coppino, che in data 13 maggio mi autorizzava ad eccet- 
tare il cortese e lusinghiero invito fattomi dalla Società reale. 
Grato al signor Ministro per tale deliberazione, ne feci consa- 
pevole il presidente della Società a mezzo del capo della spe- 
dizione, il signor Lockyer, che pure incaricai di esprimere alla 
Società stessa i miei più sentiti ringraziamenti. 

L'amico Lockyer avrebbe desiderato, che io avessi meco 
portato un fotografo, ma per ragioni diverse, fra cui princi- 
palissima quella della spesa, risposi che sarei andato solo, e 
che la principale cosa, che mi proponeva di fare, era quella 
di studiare direttamente con un cannocchiale di 6 pollici di 
apertura, le protuberanze rosse e bianche, che per avventura 
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si fossero presentate durante la totalità dell'eclisse; osservazioni 
un poco troppo dimenticate, in causa della grande imponanza 
accordata a quelle spettroscopiche. Il 22 giugno fui avvisato 
che la spedizione si sarebbe imbarcata il 19 luglio per recarsi 
all'isola di Grenada delle piccole AntiUe. 

Incassato l'equatoriale di 6 pollici, lo spedii a Londra di- 
retto al gentilissimo nostro Console, che si incaricò di farlo 
arrivare a Southampton, luogo dell'imbarco. 

Lasciai Roma il 21 luglio, e nel mattino del 28 partii col 
Lockyer da Londra per Southampton, ove ci imbarcammo il 
giorno successivo cogli altri compagni su di un bastimento 
della marina mercantile inglese, denominato il « Nilo ». Il tempo 
era discretamente buono e la temperatura si aggirava intomo 
ai 22 gradi. Un bel tramonto di sole si osservò il 2 agosto; 
all'orizzonte W vi era uno strato di nuvolette, cosi che non 
credevasi di potere osservare il punto verde allo scomparire 
dell'ultima porzione del lembo solare; il sole infatti passò 
dietro a quello strato senza presentare alcun fenomeno inte- 
ressante; ma poi, poco dopo occultato, si vide la luce vivis- 
sima solare attraverso di un buco nelle nubi, e collo scendere 
del disco fu veduto da tutti in quel posto il punto verde bel- 
lissimo, mentre nel cielo puro, superiormente allo strato di nubi, 
non vi era traccia di rosso, ma solo una tinta gialliccia debole. 

Dopo tramontato il sole, il cielo si fece più vivo all'W ed 
alle 7 ^ . 20*". comparve una bellissima raggiera color pavo- 
nazzo, che durò poco e fu seguita dal segmento vermiglio, che 
si abbassò gradatamente per scomparire alle 8*". 1/4: eravamo 
alla latitudine di 37°. 5. Nel seguente giorno nessun fenomeno 
al tramonto, mentre le condizioni del cielo erano quasi iden- 
tiche a quelle del giorno avanti. La temperatura andava cre- 
scendo ma non molto; la massima la notai nel giorno 7 di 
28°. 9; nel mattino di detto giorno, alle 9*", mi accorsi della 
presenza in mare della nota alga, sargassum bacciferum^ che i 
francesi chiamano raisin\ eravamo alla latitudine di 23*». 40' e 



alla longitudine W da Greenwich di 44°.! 8'; nel 1883 queste 
alghe le incontrai alla latitudine di 27°. 35'. Il 5 il tempo si 
fece cattivo con frequenti piogge, forti nei giorni 9 e io. 

Nel mattino dell' 11 all'6^ si arrivò all'isola di Barbada, dopo 
aver percorso 3673 miglia in dodici giorni e mezzo, ciò che 
corrisponde ad una velocità di 12. 2 miglia per ora. A Barbada 
trovammo due piccoli legni inglesi da guerra, sui quali ven- 
nero trasportate tutte le casse della spedizione per condurle a 
Grenada, mentre il personale della spedizione stessa continuò 
il viaggio su di un altro piroscafo mercantile. Visitai in fretta 
il paese, interessante per il movimento commerciale : sul mer- 
cato trovammo una grande quantità e varietà di frutta, fra cui 
dell'uva bellissima; nello stesso mercato stavano molte negre 
assai decentemente vestite, che sostenevano sulle loro braccia 
un porchetto, in attesa del compratore; l'elevata temperatura 
e la polvere resero quella visita abbastanza faticosa. L'isola di 
Barbada è la più orientale e in conseguenza è il primo scalo 
per le navi, che dall'Europa vanno ai porti di Venezuela e 
Nuova Granada. La data esatta della scoperta di quest'isola 
non si conosce, ma è probabile, che essa sia stata veduta dai 
portoghesi circa l'anno 1600, e presa in possesso dagli inglesi 
nel 1605; anche ora è sotto il dominio dell'Inghilterra, ed ha 
un'estensione di 166 miglia quadrate. Il clima lo dicono buono; 
la pioggia ascende a 1470 millimetri per anno; la media tem- 
peratura e di circa 27 gradi, la- minima di 24 e la massima di 
31. Della popolazione un decimo circa, cioè 16 mila, sono 
bianchi, il resto negri e mulatti molto brutti. L'isola è visitata 
talvolta da uragani spaventosi, e il paese ebbe più volte a sof- 
frirne danni gravissimi, come al 1671 e 1780; notevole fu pure 
l'uragano del 1819, e il più terribile passò sull'isola nel 183 1, 
uccidendo 5 mila persone. 

Alle 6 1/2 pomeridiane dell' 11 si riparti, e alle 5 del mat- 
tino del 12 eravamo all'isola di San Vincenzo, ed alle 2'' 1/2 
pomeridiane dello stesso giorno arrivammo a Grenada. Il go- 
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Veniatore m capo di quelle isole, il signor Walter F. Sendall, 
aveva disposto ogni cosa tanto per gli alloggi a San Giorgio, 
sua residenza, come in parecchi punti dell'isola in vista della 
distribuzione degli astronomi in varie stazioni, per le quali 
aveva anche fatto preparare delle baracche in legname per 
proteggere gl'istrumenti nelle diverse località, che si sarebbero 
scelte. Il Lockyer ed io fummo ospitati dal governatore stesso, 
il quale fu prodigo di ogni sorta di gentilezze tanto a noi due, 
come agli altri tutti della missione; io poi ricorderò sempre 
con riconoscenza grande le attenzioni speciali usatemi, come 
il solo straniero in quella geniale comitiva, come grato mi 
dichiaro verso il di lui aiutante, il cortese capitano Kidd. 

Nella sera si tenne una riunione degli astronomi in casa del 
governatore, durante la quale fu avvertita una scossa di ter- 
remoto; si discusse sul modo di dividerci in diversi gruppi 
secondo il saggio consiglio del Lockyer, cioè a dire curando 
di formare il maggior numero possibile di punti l'osservazione, 
per aumentare la probabilità di osservare l'eclisse, in vista dì 
un clima assai poco favorevole. Io accettai di andare col si- 
gnor Turner, astronomo dell'osservatorio di Greenwich, a Bou- 
logne presso Greenville, e sebbene appresso l'amico Lockyer 
mi avesse offerto di restare con lui a San Giorgio, io non 
credetti di mutare la decisione presa nella prima sera. Il mat- 
tino infatti del I4 alle 9^ partii sul « Fantóme », che rimor- 
chiava un barcone entro il quale erano state collocate le casse 
degli strumenti, il materiale per le due baracche, una tenda 
militare ed il bagaglio. Alle 11*' 1/2 eravamo di fronte a Green- 
ville, ma in causa del basso fondo il vapóre da guerra dovette 
tenersi a buona distanza dalla costa, e bisognò andare a terra 
col solo barcone. Il mare era molto mosso e il passaggio dal 
vapore al barcone non era certo la cosa più facile, ma riesci 
senza inconveniente alcuno e con manifesta soddisfazione del 
gentile capitano. Alle 12^ 1/2 si sbarcò a Greenville, e dopo 
di avere combinato il trasporto di tutto il nostro materiale, si 



OF THE 

UNIVERSITY 

àncìò a piedi al luogo assegnatoci, cioè a Boulogne, distante 
da Greenville circa 3 miglia; era la casa di campagna di un 
signore inglese, clie aveva comprato molte terre nell'isola e 
che coltivava per speculazione. Il padrone trovavasi in Inghil- 
terra, ma fummo egualmente bene ricevuti dal suo agente, che 
pose la intiera casa a nostra disposizione, mentre per il vitto 
e tutto quanto poteva occorrere per noi e per le persone de- 
stinate ad aiutarci, ognuno pensò a proprie spese. La casa era 
di legno, elegante e robusta, ma non bene disposta rispetto al 
clima; nel salotto centrale trovai appese alle pareti le foto- 
grafie del duomo e del campanile di Pisa, della Loggia dei 
Lanzi di Firenze, dell'Apollo del Belvedere, dei gladiatori del 
Canova, ed una bella veduta a colori di Venezia ed altri qua- 
dretti e maioliche italiane. Appena preso stanza, incominciò la 
pioggia, mentre tuonava e lampeggiava ai vicini monti. Gre- 
nada è un paese ricco d'acqua, ogni vallata ha il suo ruscello 
o rio, sempre più o meno provvisto d'acqua, che viene impie- 
gata non di rado come forza motrice, invece del vapore. Vi 
sono anche delle sorgenti zolforose. La quantità della pioggia 
annua, secondo le osservazioni del signor Stephenson, ascende 
a 1760 millimetri, cioè 300 millimetri più che a Barbada. 

Non sembra che abbiano luogo periodi lunghi di pioggia 
continua; invece cade spesso a brevi intervalli con un bellis- 
simo sole fra una pioggia e la successiva ; e perciò il terreno 
non è mai asciutto, e da ciò febbri. In luglio, agosto e set- 
tembre la temperatura è nelle terre basse fra 29°. 5 e 32°. Da 
dicembre a marzo è un poco meno caldo, e nella notte il ter- 
mometro va qualche volta sotto i 22° e non sopra i 27 du- 
rante il giorno. La stagione più calda è dal giugno all'ottobre. 
Col calore e la pioggia la vegetazione è stupenda e serve a 
mantenere il clima umido e malarico, cosi che non è difficile 
l'essere attaccati dalla febbre. Grenada fu scoperta da Colombo 
nel 3*» viaggio nel 1498; fu dapprima colonnizzata dalla Fran- 
cia nel 1650 e cadde poi in possesso dell'Inghilterra nel 1783: 



è lunga 17 miglia e larga 8, ed ha nel senso della lunghezza 
una catena dì montagne irregolari, che nel centro dell'isola 
arriva ad un'altezza sul mare di 700 e 800 metri. 

Vi sono nell'isola tre laghi, o per meglio dire tre stagni, 
aventi tutta l'apparenza di crateri spenti; uno di essi, detto il 
Grand Baugy a sette miglia da San Giorgio, è elevato sul mare 
di 540 metri; ha un'estensione di poco più di 5 ettari ed è 
profondo circa 5 metri; quello à'Anloine al NE dell'isola è 
quello che ha più apparenza di cratere; ha un'estensione di 
oltre a 20 ettari ed è profondo 12 metri; poi all'estremo NE 
sta il terzo stagno detto di Levira. 

Il numero degli abitanti fu trovato nel 1871 di 37,795. Nel 
parlare gl'indigeni fanno uso anche in oggi di molte parole e 
modi francesi, cosi che parlando in francese si arriva a farsi 
comprendere, mentre non è facile capire le loro conversazioni, 
per il modo con cui storpiano le parole, oltre che ne usano 
di diverse lingue: cosi ad esempio etoèl vuol dire stella, siéll 
cielo, tab tavola, jon uno, mentre gli altri numeri li pronun- 
ziano come i francesi, e cosi dicasi dei giorni della settimana; 
froct freddo; pul pollo; mosuèt-pos fazzoletto; ciulot calzoni; 
gilè panciotto; mont orologio; camisol giacchetta; madàm 
donna; tambù tamburo, e al suono del tamburo dicono beUè 
da bel air; invece al pesce dicono snàppa, al chiodo che, al- 
l'albero pieboà; al cuoco cuch, all'erba zeb, alla comare macmé, 
al padrino parèn; al padre papà, alla madre mamà; aUa casa 
cài; all'abito had aspirato; per negare dicono pièss, probabil- 
mente dal pas francese; lev labbro, ecc., ecc. Gl'indigeni hanpo 
ben poco bisogno e pochissima voglia di lavorare, perchè tutti 
hanno diritto di andare al bosco; come a Tahiti fanno molto 
uso di fei ed altri frutti, radici ed erbe. Vestono all'europea 
ma assai male; pochi hanno il fucile e molti un cavallo e 
pagano una tassa di io scellini tanto per l'uno che per l'altro. 

Però nessuno va a caccia, per modo che gli uccelli grandi 
e piccoli, fra cui moltissimi cnlibrì, si avvicinano all'uomo, 



- Ili - 

entrano nelle case senza apprensione alcuna. E infatti una gran 
quantità di uccelli fanno il loro nido in terra in mezzo alle 
erbe; di fronte al nostro osservatorio si trovarono nidi di uc- 
cellini, bene composti in mezzo all'erba folta del prato; ciò 
prova che non temono l'uomo nò altri animali, come da noi. 
Venne a trovarmi il parroco, certo canonico Trouette mis- 
sionario francese, che da 9 anni abitava l'isola: egli mi pro- 
curò dei campioni di caffè ed altri semi di piante coltivate in 
Grenada, che ho dato al Museo agrario di Roma con qualche 
altro frutto regalatomi dal signor Maling. 11 canonico Trouette 
mi regalò anche un serpentello conservato nello spirito, l'unica 
specie che si trovi nell'isola, e che regalai al museo zoologico 
dell'Università di Roma. Il signor Trouette asseriva, che l'isola 
è sanissima, e che la mortalità vi è minima, perchè sopra 6 mila 
anime egli contava in media 45 morti all'anno. Egli mi disse, 
che la popolazione va ora diminuendo perchè molti emigrano 
per Colon e Panama, essendo quasi finita in Grenada la colti- 
vazione della canna zuccherina, cui si è sostituita quella del 
cacao per la quale occorrono poche braccia. La coltivazione 
del cacao, è di pochissima spesa, il 12 per cento del valore ri- 
cavato al mercato compresa l'imposta. Ma tale risorsa non du- 
rerà molto, perchè anche nelle altre isole, alla Trinità special- 
mente, si sono fatte e si fanno grandi piantagioni di cacao: e 
presto, soggiunse il parroco, il paese sari ridotto a minima 
importanza e forse a vera miseria; ma gl'indigeni troveranno 
sempre come vivere, perchè anche adesso fanno nulla o quasi, 
e alcuni speculatori inglesi sono infatti obbligati a far venire 
dalle India dei cui), ai quali il Governo dà un premio se rin- 
novano il contratto come emigranti: ve n'erano anche vicino 
a noi, che riconobbi per bengalini e che restarono ben sor- 
presi nel sentirmi pronunciare qualche parola della loro lingua; 
alcune di quelle famiglie hanno potuto già risparmiare tanto 
da diventare proprietari, ma sempre coll'intenzione di vendere 
poi e ritornare al loro lontano paese. Se si potesse organizzare 



qualcosa di consimile anche per i nostri emigranti, sarebbe tutto 
quanto possa desiderarsi in fatto di emigrazione. L'albero del 
pane esiste nell'isola da molto tempo, ma non se ne incontrano 
molti: il caffè è poco coltivato; si esporta cotone, cacao, zuc- 
caro, rhum, ed ora si tenta la coltivazione del bestiame bovino. 
Il canonico Trouette ha un gran nome per i servigi resi du- 
rante il cholera, che anche in Grenada vi fa di tanto in tanto 
strage, e si ricorda con orrore il cholera del 1854. Il Trouette 
mi disse, che il mestiere di parroco in quelle terre è cosa assai 
pesante, perchè se il prete non andasse in giro continuamente, 
si troverebbero spesso nelle famiglie cambiamenti di religione, 
passando gl'indigeni con tutta facilità dalla religione cattolica 
alla protestante, e viceversa. L'influenza però della prima do- 
minazione e l'attività dei missionari francesi, ha fatto si, che 
la grandissima maggioranza degli indigeni sono ancora cattolici. 
La sicurezza nell'isola è ben grande, perchè la nostra casa re- 
stava sempre aperta anche di notte, e mentre noi si dormiva 
al piano superiore, e le persone di servizio in altra casa, sa- 
rebbe stato ben facile a chiunque l'introdursi nel pian terreno ; 
lo stesso dicasi dei nostri osservatori situati in prossimità al 
sentiero, che guidava al bosco tanta gente; mai persona osò 
entrare in essi nei lunghi intervalli di giorno e di notte, durante 
i quali restavano intieramente abbandonati. 
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Nella tettoia a nord della casa collocai due termografi per 
avere gli estremi termometrici diurni durante il nostro sog- 
giorno a Boulogne; le massime e minime temperature osser- 
vate sono raccolte nel seguente specchietto, al quale facciamo 
seguire le poche note meteorologiche scritte giorno per giorno: 
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Pochissime volte dunque la temperatura superò i 32 gradi; 
ma la continua e forte umidità, il vento quasi sempre debolis- 
simo ed il periodo nella giornata in cui la temperatura si man- 
teneva al disopra di 30 gradi, rendevano quel clima assai pe- 
sante ed anche pericoloso alla salute degli arrivati di fresco. 
Nel breve periodo da me sperimentato la media escursione 
diurna fu di 7°. 9 e solo due volte sorpassò i 9 gradi, mentre 
a Roma nello stesso periodo di tempo fu in media di io*». 5 
con temperature massime di poco inferiori. Alle 6^ antimeri- 
diane e 6^ pomeridiane la temperatura oscillava intorno ai 26 
gradi, e dalle io** antimeridiane alle 4** pomeridiane intorno ai 
30 gradi, con prevalenza della temperatura superiore ai 30, 
fino cioè ai 32. La pioggia fu frequente, come si vedrà dalle 
seguenti note meteorologiche: 
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Agosto 12. — Giornata nuvolosa. 

» 13. — Mattino nuvoloso con pioggia; rasserena al mez- 
zodì, caldo soffocante: alle 10^ 1/2 di sera piog- 
gia con lampi e tuoni, eco bellissima: nella mia 
stanza parecchie scintille elettriche. 

» 14. — Giornata nuvolosa, mare mosso. Alle 31/2 piog- 
gia; alle 4 1/2 piove ancora con tuoni e lampi 
ai monti. 

» 15. — Mattino vario; il sole nasce fra basse nebbie, 
mentre in alto vi sono regioni di cielo di un 
azzurro stupendo; Teclisse si sarebbe osservato 
benissimo. Le nubi provenivano da ESE, e 
andavano a caricare le cime delle montagne, 
e perciò giusto l'avviso di non prender posto 
sui monti. Alle io si fa nuvolo completo. Dopo 
il mezzodì si fa bello e continua sereno il cielo 
fino al tramonto del sole, seguito da stupendi 
colori. Alle 9 1/2 si annuvola. Temporale con 
lampi e tuoni alle 11^. 

)) 16. — Al mattino tutto coperto e pioggia forte alle 7 1/2, 
e poi piovoso. L'osservazione dell'eclisse non 
sarebbe stata possibile. Alle io** vento forte di 
WSW, opposto a quello di ieri, e piove sem- 
pre. Il governatore venne a visitare la stazione; 
alle 51/2 pioveva ancora. Nella sera sempre 
nuvolo, ma senza pioggia. 

» 17. — Mattino con cielo vario; colori magnifici al na- 
scere del sole, come al tramonto del g.15; wa 
nessuna colorazione del genere di quelle notate 
a Roma, cioè nessuna traccia di arcone, nessuna 
traccia di crepuscolo rosso. Poco dopo levato 
il sole in cielo si fece nuvolo, e durò cosi in 
tutto il giorno; nessuna osservazione possibile. 
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Agosto i8. — Nel mattino solito azzurro stupendo del cielo fra 
le nubi, anche al zenit. L'osservazione del- 
l'eclisse sarebbe in parte riuscita, in causa delle 
continue nubi passanti. Dopo le 8^ il tempo 
migliorò, e il caldo fu ben maggiore del giorno 
avanti, come lo indicò anche il termometro. 

» 19. — Mattino bello; l'osservazione sarebbe stata pos- 
sibile: cielo abbastanza chiaro durante tutto il 
giorno: al tramonto bei colori, e poco dopo 
scomparso il sole, si vide un bel pennacchio 
roseo, una specie di fuso roseo inclinato verso 
sud, che durò poco; dopo seguila luce rosea 
leggera intorno all'W, gialliccio in basso e 
verdino sfumato al blu verso nord; il feno- 
meno durò IO minuti e dopo il cielo si fece 
da quella parte tutto giallo. 

» 20. — Al nascere del sole poche nubi, ma alle 61/2 
piove. Dopo continua cielo variabile, e l'eclisse 
sarebbe stato visibile, sebbene con cielo non 
del tutto puro: solo dalle 8 1/2 alle 9** sera si 
ebbe cielo intieramente sereno. 

» 21. — Nel mattino nubi e nebbie; però l'osservazione 
dell'eclisse sarebbe forse riescita abbastanza 
bene, perchè le nubi piccole passavano veloci. 
All'i** pomeridiana pioggerella, poi cielo vario 
e caldo soffocante. Qualche pioggia a SE e S. 
Dopo il tramonto nessuna traccia di roseo a 
W, ma la colorazione delle nubi sempre bella 
e vago l'azzurro sfumato fra le nubi stesse. 

» 22. — Bello il cielo al nascere" del sole, ma poi soprav- 
vengono nebbie e nuvolette, che avrebbero reso 
assai dubbia l'osservazione dell'eclisse: poi con- 
tinuò ad annuvolarsi, cosi che impiegai due ore 
per l'osservazione del bordo solare. Dal mezzodì 
alle 3 pomeridiane pioggerelle e caldo molesto. 
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Agosto 23. — Nel mattino cielo vario, e il sole nasce fra nubi. 
Alle 7^ antimeridiane pioggia forte, e cosi alle 
7^ 10°*; poi variabile. Forse qualcosa si sa- 
rebbe veduto dell'eclisse, ma sicuramente male. 

» 24. — Mattino nuvoloso ; nulla sarebbesi veduto o quasi 
nulla; all'8^ pioveva. Poi cielo vario e alle 
12^ 1/2 pioggia con tuoni ai monti; dopo il 
mezzodì piovoso anche nella nostra stazione. 
Nella sera lampi frequenti a S. 

» 25. — Nel mattino pioggie forti. Alle 7^ non piove, ma 
è nuvolo completo, e quindi nessuna osserva- 
zione possibile. In questo giorno il solerte e 
gentile governatore ci fece la seconda vìsita, 
che a me tornò utilissima per la cura sugge- 
ritami della cloridina, che mi ristabilì in sa- 
lute in poco tempo, mentre inutili, erano riesciti 
gli altri medicamenti. 

Piovoso dopo il mezzodì. A sera sereno e 
crepuscolo verde, senza traccia alcuna di luci 
rosse. 

» 26. — Mattino bello, osservazione possibile. Il cielo si 
mantenne bello durante tutta la giornata; a 
sera dopo il tramonto comparve il roseo prima 
ad E e poi ad W; ma nessun fenomeno di 
crepuscolo rosso. Colorazioni delle nubi al 
tramonto sempre meravigliosa e fra le nubi il 
solito azzurro stupendo. Continuano i venti di 
ESE e SE. 

» 27. — Al mattino cielo coperto con pioggia ; dalle 
7^ alle 8** antimeridiane poggia forte, poi 
continuò piovoso fino alle 11^. Alle 2** il ter- 
mometro segnava soltanto 30 gradi, ma la 
molestia del caldo era eccessiva. Alle 4 piog- 
gia, dalle 5^ fino alle 5^. 31™ si ebbero 31 mil- 
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limetri di pioggia. Alle 6 rasserena, e riman- 
gono solo nubi all'W. Alle 6^. io=*. appaiono 
due nuvolette all'È in forma di ventaglio di 
colore roseo, erano cirri finissimi, che man 
mano s' innalzavano e presto comparve la 
3*, formando cosi come tre raggi bellissimi 
sul fondo azzurro carico. Poco dopo sono in- 
tersecate da una strìscia di nebbia bassa e di 
colore oscuro. Alle 6^.20 i raggi rosei spa- 
riscono, e qualcosa di consimile si presenta 
all'W. Sono cose ben modeste di fronte ai 
nostri crepuscoli. 
Agosto 28. — Nel mattino cielo nebbioso, e Teclisse non si 
sarebbe osservato, che in parte e male per le 
nebbie all*E. Alle 11 1/4 piove e continua fino 
a mezzodì; poi rischiara; caldo soffocante 
mentre il termometro segnava poco più di 30 
gradi. Nel resto della giornata variabile, ma 
senza pioggia. Alle 6. 20 osservai un curioso 
fenomeno, cioè un grande arco o segmento 
roseo simmetrico al punto nord dell'orizzonte, 
che durò fino alle 6 1 /2. Nella notte migliorò 
il cielo ed alle 10^ era sereno perfetto. 
» 29. — Alle 4^ antimeridiane era ancora il cielo sereno; 
ma alle 5 nubi all'est e qualcuna in alto, lampi 
a SE. Alle 5 1/2 quasi coperto; alle j'^.jj 
sole visibile fra l'orizzonte del mare e. uno 
strato sottile di nubi parallelo all'orizzonte. 
Poi vario con deboli piogge a intervalli. Dalle 
8** in avanti giornata buona. Il tramonto del 
sole fu bellissimo, e seguirono colorazioni stu- 
pende, e bella anche la seconda fase crepu- 
scolare. 
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Agosto 30. — Nel mattino cielo nuvoloso e alle 7*» piove e 
contìnua la pioggia fino alle io*». Nel resto 
della giornata cielo variabile e senza pioggia. 
Anche questa sarebbe stata una giornata con- 
traria all'osservazione. ' 
» 31. — Mattino bello e in complesso giornata buona. 
Settembre i. — Nel mattino nuvoloso, e l'osservazione sarebbe 
andata perduta. 
Il clima era dunque assai poco favorevole all'osservazione, 
e solo restava a sperare nel rapido variare delle condizioni 
atmosferiche, e nella savia determinazióne presa dal capo della 
spedizione, signor Lockyer, di dividere cioè gli osservatori nel 
maggior numero possibile di punti. 



III. 



Il trasporto delle casse e del legname da Greenville a Bou- 
logne non fu cosi sollecito come si credeva, perchè, per la 
qualità del terreno, ad ogni pioggia le strade si rendevano pres- 
soché impraticabili, e sempre ad un piccolo carro erano attac- 
cati 4 cavalli, eccitati continuamente dal curioso vociare e 
parlare delle 7 o io persone, che accompagnavano il carro 
stesso. Solo nel mattino del 17 si potè incominciare la costru- 
zione della mia baracca in legno, che fu ultimata il 19; in 
quello stesso giorno coU'aiuto di un meccanico e di due negri 
potei montare il mio equatoriale di 6 pollici, cosi che nel se- 
guente mattino feci la prima osservazione spettrale del bordo 
del sole. 

Dovendo il meccanico ritornare a bordo del proprio legno 
da guerra, scelsi per aiuto uno dei due negri, per nome Robot, 
il quale veniva alle 6^ del mattino per ripartire alle 4^ dopo 



mezzodi. Parlava discretamente il francese, perchè nato alla 
Martinica, ed era abbastanza intelligente per eseguire quanto 
io gli ordinava. 

La nostra stazione trovavasi ad una latitudine nord di 12**. 8', 6 
ed alla longitudine W da Greenwich di 61**. 37' 7. Il secondo 
contatto doveva avvenire a 8o*> gradi da N per W, e la durata 
dell'eclisse totale doveva essere di 3". 4J* circa; la totalità del- 
l'eclisse doveva incominciare alle 7**. io"». Come all'isola Ca- 
rolina, cosi anche qui aveva disposto di far uso della clessidra 
di un minuto, per frazionare la durata della totalità, e il Robot 
aveva fatto diverse prove con buon esito: egli era contento di 
essere stato destinato a questo servizio, perchè il poveretto cre- 
deva cosi di avere maggior campo per meglio osservare l'eclisse, 
e non pochi dei suoi compagni lo invidiavano, mentre di nulla 
jegli sarebbesi accorto all'infuori del diminuire della luce. 
Il mio programma era il seguente: 

i^ Nessuna osservazione fino a pochi secondi prima della 
totalità. 

2° Durante i due primi minuti della totalità esame col 6 
pollici e ingrandimento 30, della cromosfera al luogo del 2" 
contatto, struttura della corona e grandi protuberanze. 

3® Dopo il secondo minuto osservazione spettrale dei pen- 
nacchi. 

4° Dato il segnale della fine del 3® minuto, passare all'os- 
servazione della cromosfera al luogo del 3*» contatto. 

5° Dopo finito l'eclisse totale, eseguire alcune osserva- 
zioni spettrali raccomandate dal Lockyer, ed esame delle cuspidi. 
Come rilevasi dalle note meteorologiche, sebbene alle 4** anti- 
meridiane del 29 il cielo fosse ancora sereno, e perciò grandi 
le nostre speranze, pure alle j*' incominciò il cielo ad intorbi- 
dare e alle 5''. 1/2 era quasi coperto, e alle 6**. 5 pioveva. Tutto 
fu egualmente disposto per l'osservazione e all'intorno del nostro 
accampamento vi era gran quantità di gente accorsa da Green- 
vìUe, tenuta in buonissimo ordine da pochi gendarmi. Alle 
13 
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6**. 28™ splendeva qualche poco il sole, poi subito lo copri una 
nube, che passò veloce e alle 6**. 37" il sole ne era libero intie- 
ramente. Alle 6**. 46"* piove sui nostri osservatorii e cosi alle 
6^. 51", ma intanto il sole era libero da nubi: non restavano 
che pochi minuti per sapere la nostra sorte, assai incerta per 
il passaggio di nubi piccole e veloci. Fortunatamente poco prima 
del 2° contatto, l'atmosfera intorno al sole erasi fatta assai pura, 
e potei seguire l'assottigliarsi dell'ultimo filetto di sole, che non 
presentò il fenomeno dei grani o chapelet; avvenuto il 2° con- 
tatto lasciai cadere a terra l'elioscopio, e vidi la cromosfera a 
tratti ben più alta di quanto siamo soliti osservarla in pieno 
sole; le protuberanze erano allora visibili soltanto nelle parti 
più elevate, e le loro cime erano quasi bianche; la loro forma 
apparve intera allo scomparire quasi subitaneo dello strato o 
anello lucente, che costituiva dirò cosi la base della corona. 
Un rapido sguardo alla corona mi bastò per riconoscerla poco 
più alta di 1/2 raggio lunare; alla base essa aveva molti fili 
bianchi; era nel complesso sfumata ma ben definita nel con- 
tomo estemo, e composta di tanti fasci più o meno larghi e 
più o meno inclinati in vario senso rispetto all'orlo lunare. 
Difficile è il dare un'idea di quelle apparenze colla litografia, 
che io ho cercato di riprodurre alla meglio nella fig. i della 
tavola 13. 

La cromosfera era in uno strato, che sfumavasi in bianco 
argenteo, come le cime delle protuberanze. La corona mi sembrò 
ben più densa che al 1883, e ciò deve essere in relazione si- 
curamente col minimo di attività solare: ne parlai col profes- 
sore SchtisUTy che mi rispose ritenere giusta la mia osserva- 
zione, perchè mi diceva avere egli appunto incontrato difficoltà 
nelle fotografie fatte da lui a Prickly Point in causa dello strato 
basso della corona. Come ho accennato, solo dopo che la luna 
ebbe occultato l'anello luminoso coronale (qualcuno forse pre- 
ferirebbe dire cromosferico) le protuberanze si manifestarono 
complete, cioè visibili fino alla loro base, e ben presto la mia 



attenzione fu tutta concentrata su di una enorme protuberanza, 
tinta di un delicato color roseo in basso e quasi bianca nelle 
parti più elevate. Mi riesci facile stimarne l'altezza e metterla 
a posto nel cartoncino preparato avanti, perchè essendo il 
campo del cannocchiale di 60'. 5, tenendo la luna al centro, 
restava un campo anulare di poco meno di 15', diviso in 4 
parti dai 2 fili verticale e orizzontale dell'oculare. 

Compresi subito, che l'oggetto non era dei comuni, ma che 
trattavasi sicuramente di una protuberanza bianca, del genere 
di quelle vedute all'isola Carolina. 

Durante l'eclisse e dopo cercai di mettere sulla carta tutto 
quanto riguarda la forma, posizione, colorito, ecc., della grande 
protuberanza, che stimai dover essere in altezza non minore di 
12 minuti, e forse qualcosa più. 

Il signor Turner era rimasto anche lui grandemente impres- 
sionato di questo strano oggetto, e mi disse, che per poco non 
cambiò programma, tentanto di esaminare lo spettro della 
grande protuberanza. L'attenzione sua alla protuberanza anzi- 
detta servi a confermare la posizione da me assegnata alla 
medesima. Questa protuberanza è rappresentata nella figura della 
tavola 12, la quale se non può corrispondere esattamente al- 
l'oggetto veduto, deve però ritenersi, che ne presenta i carat- 
teri principalissimi. 

Il Robot diede il segnale del principio del y minuto e giusto 
allora le nebbie incominciavano a presentarsi vicino alla luna, 
mentre nei due primi minuti della totalità si ebbe sempre cielo 
purissimo. Conforme al programma tentai l'esame spettrosco- 
pico di qualche pennacchio, guardando in luoghi diversi di 
quelle estese regioni ove trovansi i pennacchi, ma non mi riesci 
di nulla vedere, e poco dopo sopraggiunsero le nubi. La fine 
dell'eclisse totale fu avvertita per l'istantaneo accrescersi della 
luce, e subito si intesero le grida di gioia della popolazione di 
Greenville, che aveva veduto ricomparire il primo raggio di 
sole. Persuaso, come dissi, che la grande protuberanza doveva 



essere del genere di quelle bianche osservate da me durante 
l'eclisse del 1883, io non aspettava altro, e con impazienza, 
dhe di fare l'esame spettroscopico del bordo a pieno sole. In- 
tanto raccolsi le idee, e feci tosto le note riguardanti le osser- 
vazioni fatte durante la totalità, e subito dopo esaminai la 
parte del bordo corrispondente al posto della grande protube- 
ranza, e nulla potei vedere, cioè nessuna protuberanza trovai 
iti quella posizione; poscia feci l'esame del bordo intiero, e, 
ih ignoratesi ancora più le condizioni dell'aria, lo ripetei, e 
sempre con esito negativo, cioè mai mi venne dato di Vedere 
jJrotuberanze all'angolo di porzione della grande protubeJ-anza: 
essa dunque non era visibile che col sole intieramente eclissato. Poco 
mancava al mezzodì, quando io lasciai il mio osservatorio per 
rientrare in casa, ove trovai i compagni Turnér e Smith, e gli 
altri che avevano preso parte alle osservazioni; tutti erano, al 
pari di me, contenti di essere riesciti in buona parte ad ese- 
guire il programma in condizioni cosi pericolose di tempo. Il 
servo di casa aveva già fatto il racconto di quanto aveva osser- 
vato, e si trovarono giuste le indicazioni delle stelle notate, e 
solo gli amici non comprendevano come egli assomigliasse al 
Sacramento il complesso del fenomeno; ma tutto fu presto chia- 
rito disegnando io un ostensorio, cioè quell'arredo sacro con 
dui si faceva l'esposizione del Sacramento nella chiesa frequen- 
tata dal servo. Egli aveva perfettamente ragione in tale ri- 
scontro, perchè sebbene io avessi nel mio programma escluso 
lo studio della forma e posizione dei pennacchi, pure dovetti 
per necessità vederli di sfuggita, e posso attestare, che i pen- 
nacchi erano ben più numerosi, più lucenti e meno lunghi di 
quelli osservati al 1883, e disposti tutti all'interno del bordo 
limare. Non molto dopo arrivò il signor Governatore, che di- 
spiacentissimo delle mancate osservazioni in causa di pessimo 
tempo a Green-Iland, ove trovavasi il Lockyer, si ricompose 
al solito buon umore nello apprendere, che a Boulogne le cose 
erano andate bene ad onta delle continue minacce del tempo. 



II giorno dopo si smontarono e si incassarono le macchine^ 
e ai I*» settembre ci imbarcammo a Greenville; alle 4 i/a 
eravatpo di nuovo a San Giorgio. Io presi alloggiò in casa de| 
governatore, ove trovavasi già il signor Lockyer. Questi st 
interessò subito delle mie osservazioni, e dopo di avervi ra- 
gionato sopra, gliene rilasciai copia, mentre egli mi procurò 
modo di copiare il disegno della corona fatto dal capitanq 
Maling a Prickly Point, che io volevo paragonare con quellj 
eseguiti nella nostra stazione dallo Smith e dal S. George, 
Sulle cose da me osservate leggesi in un rapporto in data 1° set- 
tembre e pubblicato a Londra il 22 quanto segue: 

« First as to the new facts. Far these we bave to refer ta 
the work of Professor Tacchini at Boulogne. No one was 
more competent than he to note the prominences and other 
appearances visible during the eclipse. Tis he did with a 6-inch, 
and so soon as the clouds permitted after the eclipse he 
observed the spectrum of the prominences by the ordinary 
method. He found that the prominences seen under these two 
different conditions and by means of such different methods 
were not the same. He also noted that the prominences seen 
during the eclipse itself had the same characters as the so- 
called « white » prominences which he observed in 1883 at 
the Caroline Islands. These appear whiter and dimmer as the 
distance from the photosphere increases. These observations 
bave been very closely examined by Professor Tacchini and 
Mr. Lockyer, with the result that both these solar observers 
are now prepared to ascribe these new phenomena to the de- 
scent of relatively cool material. 

« It is difficult to over-estimate the importance of this 
result from the point of view of solar theory. The determi- 
natìon of the direction of the currents in the solar atmosphere 
is indeed so important that it was included in the programme 
of the observations to be made by Mr. Turner with bis 4-inch 



finder, but no certain results were secured by this means, as 
the structure of the corona was apparently unusually compli- 
cated. In the spectroscope, however, one long streamer was 
observed to be much brighter near the limbo. This is not 
absolutely conclusive evidence, but it has its value. 

« To return, however, to Professor Tacchini's other obser- 
vations. He found that the prominences which were visible both 
during totality and by the ordinary method presented very 
different appearances, so that we are driven to the conclusion 
that by the latter we only see part of the phenomena. This 
entirely accords with Mr. Lockyer's recently published views, 
in which it is suggested that the nietallich prominences seen 
near spots are really mixed up and down rushes, with pro- 
bably an excess of the cooler descending material. Thus, for 
instance, the metallic prominences observed by the ordinary 
method after the eclipse were found to be only the centrai 
portions of those observed during totality, the part visible only 
during totality forming a whitish fringe round the more in- 
candescent centre. Another very important observation was 
made. The « flash » of bright lines attributed by Professor 
Young to the existence of a thin stratum which was sup- 
posed to contain ali the vapours the absorption of which 
is registered by the Fraunhòfer lines, was found to be due 
solcly to the great reduction in the intensity of the light re- 
flected by the earth's atmosphere allowing the spectrum of the 
higher fegloils to be seen the moment the lowest stratum 
of the corona was covered by the moon. This is carrying 
the unveiling of the spectral effects by the increasing darkness 
recorded in the Egyptian eclipsé to its furthest limit, and it 
harmonizes ali the observations of this kind made since the 
eclipse of 1870. » 

Io poi inviai al presidente dell'Accademia dei Lìncei il se- 
guente rapporto, che venne pubblicato nel volume II, 2® se- 



mestre, serie 4' dei rendiconti delle comunicazioni pervenute 
all'Accademia sino al 3 ottobre 1886. 



• San Giorgio di Grenada, 4 settembre 1886. 
« IlLnto signor Presidente, 

« Mi pregio d'inviare alla S. V. alcune notizie sull'eclisse 
totale di Sole osservato in Grenada il mattino del 20 agosto 
ultimo. 

« Imbarcatici il 29 luglio a Southampton arrivammo a Gre- 
nada il 12 agosto, e non essendo ancora finita la stagione 
delle pioggie, il capo della spedizione inglese, signor Lockyer, 
decise giustamente di distribuire gli osservatori nel maggior 
numero possibile di punti all'est dell'isola. A me toccò di an- 
dare col signor Turner astronomo di Greenwich e col capitano 
Smith in una località denominata Boulogne poco distante dal 
paese detto Greenville, ad una latitudine nord di 12°. 8', 6 e 
ad una longitudine accidentale da Greenwich di 61**. 37', 7. 

« Da San Giorgio ci furono inviate le baracche di legno 
preparate prima del nostro arrivo nell'isola, e solo il 19 mi fu 
possibile di montare il mio equatoriale di sei pollici. 

« Durante il nostro soggiorno a Boulogne sì ebbe quasi sem- 
pre tempo cattivo, cioè a dire cielo nuvoloso con frequenti 
pioggie dirotte tanto di giorno che di notte, e se anche nel 
mattino il cielo era in alto serenissimo, non mancava mai una 
zona di nubi all'orizzonte di est, per modo che mai si vide 
chiaro il sole al suo nascere, e spesso solo splendeva fra neb- 
bie dopo essersi alzato al disopra della detta zona di nubi. 

« La temperatura dell'aria* non era eccessiva, perchè il mas- 
simo osservato fu di 32°, 2; ma la grande umidità, la mancanza 
di vento, e il periodo assai lungo nella giornata in cui la 
temperatura si mantiene al di sopra di 30 gradi, rendono quel 
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clima oltremodo pesante ed anche pernicioso specialmente per 
chi non è del paese! Senza Tosservazione termometrica si 
giudicherebbe il caldo nell'isola di gran lunga superiore a 
quello indicato dal termometro. 

« Arrivati al mattino del 28 agosto, il risultato delle osser- 
vazioni sulla nebulosità del cielo era poco confortante, perchè 
su 14 mattinate solamente in 3 l'eclisse si sarebbe osservato 
bene, in 5 solo in parte e male, e nelle rimanenti nulla. Nel 
mattino del 29 infatti il cielo era tutt'altró che favorevole al- 
l'osservazione e la pioggia cadde sul nostro osservatorio 19 mi- 
nuti avanti l'eclìse totale. Si trattava però di nubi isolate 
spinte verso i monti dal vento di ESE, e fortunatamente poco 
prima della totalità il sole trovossi libero in mezzo ad un 
largo campo di cielo serenissimo, che tale si mantenne durante 
i due primi minuti di eclisse totale. L'esame della corona 
perciò e delle protuberanze mi riesci benissimo, per modo che 
colle osservazioni fatte dal capitano Archer, colle altre fatte 
da me in pieno sole subito dopo finito l'eclisse, e con quelle 
del 1883. da me eseguite all'isola Carolina si può stabilire: 

« I** Che durante un eclisse totale di sole si possono ve- 
dere bellissime protuberanze non visibili in pieno sole; 

« 2*^ Che le protuberanze visibili solo durante la totalità 
sono bianche, specialmente nelle parti più elevate, ed hanno 
un carattere speciale, sono cioè formate di fili sottili e lunghi, 
ripiegati in alto; 

« y Che l'intensità luminosa delle protuberanze bianche 
è debole, cosi che non sono visibili ad occhio nudo se la loro 
altezza non sorpassa quella della parte più lucente della co- 
rona: mentre la sommità può vedersi ad occhio nudo se tro- 
vasi ad una grande altezza, come avvenne in questo eclisse; 

« 4° Che tutte le altre protuberanze, visibili anche in 
pieno sole, si presentano più larghe e molto più alte durante 
l'eclisse totale, e colle loro sommità bianche, quando si tratta di 
protuberanze di una discreta altezza, cioè superiore al minuto. 



« Kella corona notai fra le altre cose uno strato speciale 
assai luminoso in contatto colla cromosfera, e trovai la corona 
interna differente nella struttura da quella del 1883. 

« Trascorsi i due primi minuti della totalità passai, con- 
forme al programma stabilito, allo esame spettroscopico dei 
pennacchi colla speranza di rivedere le righe, che osservai nel 
1883, ma questa volta non mi riesci di vedere cosa alcuna di 
simile. È vero però, che i pennacchi avevano un carattere 
ben diverso, e che sono passati 3 anni da quella prima osser- 
vazione; perciò sarà sempre da raccomandarsi una tale osser- 
vazione negli eclissi futuri. Intanto sopravvennero le nubi, che 
ci rubarono 70 secondi della totalità: ad onta però delle nubi 
la fine dell'eclisse totale fu egualmente avvertita per il subi- 
taneo aumentare della luce, cosi che si vide anche corrispon- 
dere la durata della totalità a quanto si era calcolato, cioè 
225 secondi circa. 

« L'oscurità durante l'eclisse totale fu sicuramente maggiore 
di quella osservata all'isola Carolina. Anche nelle altre stazioni 
in sul finire della totalità le nubi impedirono o disturbarono 
le osservazioni, e solo a Green-Island, dove erasi stabilito il 
signor Lockyer, il tempo fu sempre cattivo durante il feno- 
meno, cosi che egli non potè fare osservazione alcuna. I disegni 
e i particolari delle osservazioni saranno pubblicati in apposita 
relazione a S. E. il Ministro della pubblica istruzione. » 

Restammo a San Giorgio fino al mattino del 5 settembre, 
e qui è mio dovere l'esprimere ancora una volta la mia gra- 
titudine verso il signor Governatore, che fino agli ultimi mo- 
menti colmò di squisite gentilezze tutti quanti i componenti 
la missione scientifica. 

Alle 8** del mattino di detto giorno ci imbarcammo e si 
giunse all'isola di San Vincenzo alle 4 1/2 pomeridiane per 
ripartire alle y'*. Lasciava San Vincenzo per andare in con- 
gedo, il Governatore di quell'isola, un uomo di alta statura e 
vecchio assai, ma robu^issimo; egli aveva passato molti anni 



a Roma prima del 1848, e mi richiese di tante cose riguar- 
danti Roma e l'Italia. Sebbene Governatore di 2* classe, al 
partire egli venne salutato dalle artiglierie e dalla fanfara dei 
gendarmi, mentre autorità civili e militari lo accompagnarono a 
bordo : si sarebbe detto che si trattava della partenza di persona 
reale, ma invece non facevasi che seguire la pratica costante, 
cui suole attenersi il Governo inglese per mantenere il neces- 
sario prestigio ai propri rappresentanti, massime nelle colonie. 
Alle 6 del seguente mattino arrivammo a Barbada; il tempo 
continuava cattivo come nella notte, con lampi, tuoni e piog- 
gie. Alle 5 dopo mezzodì dello stesso giorno 6, si andò a 
bordo dello stesso vapore, il Nilo^ che ci aveva condòtti alle 
Antille, ed alle 10^ di sera si incominciò il viaggio per ritor- 
nare in Inghilterra. Nel mattino del nove si attraversarono 
molte strisele della nota alga, le quali poi facendosi più rade, 
cessarono di farsi vedere alle 2 1/2 p. del 12, quando eravamo 
ad una latitudine di 32°. 15' e ad una longitudine W da Green- 
wich di 41°. 42'. Alle 11^ di sera del 14 si vedevano le 
Azzorre; il vento di N si fece forte, e il mare mosso si fece 
agitato nel mattino seguente e grosso dopo il mezzodì. Nella 
notte del 15 continuò la burrasca; si imbarcò molta acqua, e 
qualche oggetto dalla tolda fu sballato in mare; eravamo nel 
centro della burrasca a 41^,5 di latitudine e 27*» di longitudine 
da Greenwich. Dopo il mezzodì del 16 il tempo aveva miglio- 
rato di molto, poi si fece bello, indi arrivarono le nebbie il 19; 
alle 7*^ p. di quel giorno arrivammo a Plymouth, alle 6 ant. del 
20 a Southampton, al mezzodì a Londra. Il 23 e 24 visitai i 
colleghi di Parigi e il 30 di settembre ero di nuovo a Roma. 
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IV. 



Poco prima di lasciare le Antille fu per mero caso, che ra- 
gionando col capitano Archer delle mie osservazioni, seppi 
del disegno da lui fatto della corona e delle indicazioni ag- 
giuntevi per le protuberanze e l'alta fiamma da lui vedute 
durante la totalità dell'eclisse; nel giorno dell'eclisse egli stava 
ad Hog-Uand al sud dell'isola e distante da Greenville di un 
dieci miglia marine. Egli fu sollecito a mostrarmi il suo di- 
segno, e me ne fece all'istante un lucido, che conservo come 
caro ricordo di persona cosi gentile ed altrettanto istruita. 
Questo disegno io l'ho riprodotto nella figura 3 della tavola 13, 
mentre nella stessa tavola la figura 2 dimostra il numero, 
posto ed altezza relativa delle protuberanze da me osservate 
a Boulogne. È evidente che la fiamma staccata a\ e che il 
signor Archer stimò distante dal bordo lunare di io' e di un 
colore piuttosto giallastro come la fiamma di una candela, 
non era altro che la parte più alta della grande protuberanza a 
da me veduta cosi bene col cannocchiale di 6 pollici, ed alla 
quale assegnai l'altezza di 12 minuti o poco più. Anche la pro- 
tuberanza i corrisponde alla V dell' Archer, mentre delle Cy d 
una sola è indicata nel disegno del capitano. Si comprende, 
che la forte illuminazione della parte bassa della vera corona, 
gl'impedl di vedere tutto l'oggetto; cosi egli non potè vedere 
il gruppo Cy mentre notò una protuberanza, che sembrerebbe 
corrispondente alla d. Ma l'importante è di avere tre osser- 
vatori diversi, che veduta la grande protuberanza si trovarono 
d'accordo nell'assegnare alla medesihia l'altezza e la posizione, 
mentre poi in quella parte del bordo solare nessuna protube- 
ranza potè vedersi in pieno sole né a Grenada, né a Palermo, 
né e Roma. 



Nella tavola 15 sono riprodotti i disegni del bordo solare 
fatti colle osservazioni spettrali nelle tre località anzidette nel 
giorno dell'eclisse; il disegno interno è quello eseguito da me 
a Boulogne, quello di mezzo dal professore Ricco a Palermo, 
l'esterno dal professore Millosevich a Roma. 

Nel cerchio intemo 5 abbiamo indicato con grossi tratti 
neri i posti occupati dalle protuberanze visibili durante l'e- 
clisse totale. La grande protuberanza della tavola 12 stava nel 
tratto Ay e, come già è stato detto, nulla fu veduto in quella 
direzione a pieno sole, all'infuori della semplice cromosfera. 
Il tratto B corrisponde ad una serie di protuberanze vedute 
dopo qualche poco incominciato l'eclisse totale, e che trova 
il corrispondente tratto, ricco di protuberanze, nei tre disegni 
a pieno sole di Granada, Palermo e Roma; in quel tratto B 
si videro appunto quattro gruppi di protuberanze, sebbene non 
cosi nettamente separati, come nei disegni a pieno sole, e ciò 
perchè durante un'eclisse totale di sole appare un inviluppo 
o atmosfera delle protuberanze, che le rende più larghe e più 
alte, del quale inviluppo non si ha traccia nello spettroscopio 
a pieno sole; cosi in luogo della cromosfera ordinaria si vede 
durante la totalità un'alta zona rossa, che alcuni osservatori 
giustamente definirono, in certi tratti, come ammasso o serie 
di protuberanze o grandi lingue di fuoco. Il gruppo B si ele- 
vava di un 100 secondi almeno, mentre coll'osservazione spet- 
troscopica lo si trovò appena superiore a 60 secondi e per 
una sola protuberanza; cosi la protuberanza F aveva un'al- 
tezza di I minuto, mentre la corrispondente veduta in pieno 
sole non arrivava che a 30 secondi tanto a Roma che a Pa- 
lermo, e lo stesso può dirsi della protuberanza C. La D era 
una protuberanza assai curiosa, bianca vivissima, che io vidi 
qualche poco prima, che incominciasse l'eclisse totale, e che 
scomparve allo apparire della corona; anche di questa non si 
trovò la corrispondente nelle osservazioni spettrali eseguite 
dopo. Nel tratto E vi erano due gruppi di protuberanze filose; 
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quello più vicino all'equatore solare non poteva avere un'al- 
tezza minore di 3 minuti, che anzi paragonando il disegno 
con quello della. grande protuberanza risulterebbe l'altezza di 
200 secondi, e quella dell'altro gruppo di 100; anche di queste 
protuberanze non si ebbe traccia alcuna nelle ordinarie osser- 
vazioni spettrali, come vedesi nella tavola. Di 9 protuberanze 
dunque osservate durante l'eclisse totale, ne abbiamo 4 non 
visibìli in pieno sole, di cui una alta almeno 12 minuti, mentre 
l'altezza di quelle vedute anche in pieno sole risultò sempre 
maggiore della corrispondente altezza misurata allo spettro- 
scopio, e così dicasi della loro larghezza. 

Nel cerchio 5 della stessa tavola 15 abbiamo anche indicato 
i gruppi delle facole visibili in quel giorno sul disco solare 
secondo le osservazioni del professore Ricco. 

Poco si può dire sulla posizione occupata da dette facole; 
un solo rimarco ci sembra dover fare, che cioè le facole man- 
cano dove stanno le protuberanze non visibili allo spettro- 
scopio; questa circostanza può servire ad avvalorare l'opinione, 
che le protuberanze non visibili in pieno sole, siano oggetti 
staccati dalla cromosfera e molto alti nell'atmosfera del sole. 

Di qualche protuberanza notata allo spettroscopio nulla pos- 
siamo dire in rapporto alle osservazioni fatte durante l'eclisse; 
ma è facile capire, che in cosi poco tempo un solo osserva- 
tore non può notare ogni cosa, e che anzi deve di proposito 
limitare lo studio alle cose più interessanti ed attenersi rigo- 
rosamente al programma stabilito. Inoltre faremo notare, che 
si tratta di roba piccola, che può benissimo venire indebolita 
tanto dalla luce della corona ed anche resa totalmente invisi- 
bile; per notare .tutto e bene, occorrerebbe in questi casi più 
di un astronomo, mentre fidando troppo nella fotografia e 
nelle osservazioni spettrali, le osservazioni dirette vennero a 
torto troppo spesso trascurate o affidate a gente non pratica 
del mestiere. Insistiamo intanto nel dire, che inquanto a cro- 
mosfera, ciò che vedesi tutto attorno al sole durante un'eclisse 



totale, non è paragonabile colla cromosfera veduta in pieno 
sole, perchè durante un'eclisse totale si vede uno strato roseo 
sfumato fino al bianco, al disopra del quale s'innalzano le 
grandi protuberanze, mentre i fiocchi lucenti e le piccole pro- 
tuberanze che noi vediamo allo spettroscopio si confondono 
con quell'involucro stupendo, che deve venire formato dalla 
nebbia lucida più elevata ed involgente le piccole fiammelle, 
di cui vediamo costituita la cromosfera in pieno sole. 

In quel gorno vi era un solo gruppo di piccole macchie 
visibili sul disco solare, ed eravamo in un epoca di debole 
attività solare. In quell'anno, 1886, si verificò il fatto curioso, 
che ad ogni trimestre corrispose nel mezzo del periodo un 
minimo secondario delle macchie solari, nei mesi cioè di feb- 
braio, maggio, agosto e novembre. Perciò l'eclisse avvenne in 
un periodo di minimo nella attività solare, almeno rispetto 
alle macchie. Infatti la frequenza diurna delle macchie in 
agosto si ridusse ad 1.87 e per i fori a 1.37; la frequenza dei 
gruppi a 1.4 e la loro estensione media a solo 18.7. È ben 
vero che l'eclisse ebbe luogo in sul finire di quel mese, ma 
prendendo anche la serie delle osservazioni dal 16 luglio al 
22 settembre si ha una frequenza della macchia di 1.54 e per 
i fori di 1.38; la frequenza dei gruppi è 1.04 e la loro esten- 
sione 18.8; cosicché rimane anche più evidente, che il giorno 
dell'eclisse corrispondeva al vero periodo di un minimo se- 
condario delle macchie del sole. Anche le protuberanze pre- 
sentarono un minimo di frequenza, e così dicasi per la loro 
media altezza ed estensione, nel mese di agosto, perchè da 
8.5 ed 8 nei mesi di luglio e settembre, si ridusse il numero 
diurno a 6.9 in agosto, l'altezza media da 46*^6 e 45'.! a 4o'.7 
e l'estensione da i°.9 e i*».8 a i°.7. Ora se anche per le pro- 
tuberanze si considera il periodo speciale compreso fra il 
16 agosto e il 12 settembre, si ha una frequenza delle protu- 
beranze di 7.3 e ultima media di 39".8 ed un'estensione media 
di i°.7; ciò che conferma il periodo di un minimo di attività 
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solare all'epoca dell'eclisse. La massima altezza osservata a 
Roma fu di 70" nei giorni 20 e 23 agosto, e poco più di 70* 
trovai io a Grenada il 21 e 28 dello stesso mese. Il fatto 
dunque di avere osservato durante l'eclisse totale una enorme 
protuberanza, di un'altezza almeno di 12 minuti, dimostra 
come nell'atmosfera solare si compiano altri ordini di feno- 
meni, il cui nesso con quelli osservabili in pieno sole, ci è 
ancora completamente ignoto. E, come si disse assieme col 
Lockyer subito dopo osservato il fatto, la grande protuberanza 
osservata da me, dal Turner e dall'Archer, sorgeva essa dalla 
atmosfera, od era piuttosto intieramente sospesa nell'atmosfera 
del sole ed occultata in parte dal disco solare? 

Ho voluto anche esaminare la distribuzione in latitudine 
delle protuberanze solari osservate dal 16 agosto al 12 set- 
tembre 1886, tanto all'È che all'W del bordo del sole; ecco 
le cifre ottenute per la loro frequenza nelle zone di io** gradi: 



Latitudine 


Bordo E 




Bordo W 






90*-»-8o- 


0.000 ^ 
0.015 


1 


0.000 ^ 
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1 
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1 
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0.000 
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0.000 > 
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0.000 > 
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Nel detto periodo dunque le protuberanze furono quasi 
egualmente frequenti nei due emisferi, e si trovano abbondare 
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da o*»rt:.5o*> tanto all'È che all'W. Tenendo però conto del 
numero assoluto delle protuberanze, allora si può dire, che il 
quadrante più scarso fu quello in cui è compresa la grande 
protuberanza di \2\ visibile solo durante l'eclisse totale di 
sole, ciò che porta a ritenerla indipendente dalla cromosfera. 
Attorno al cerchio centrale della tavola i6 abbiamo indicato 
la frequenza relativa delle protuberanze col tratteggio pp\ af- 
finchè si possa meglio fare il confronto colle diverse partico- 
larità osservate durante l'eclisse. Paragonando questa figura 
con quella della tavola 15, si vede a colpo d'occhio, che le 
protuberanze tutte osservate durante l'eclisse sono comprese 
nelle zone di maggiore frequenza delle protuberanze osservate 
nel periodo sopradetto. Nella stessa tavola 16 ho poi ripro- 
dotti i bordi solari osservati da me in Grenada nei giorni 20, 
21, 22, 23, 28 e 29 agosto, intercalandovi quello del 27 os- 
servato a Roma, per meglio dimostrare che nel posto delie 
protuberanze visibili solo durante l'eclisse totale, nulla si potè 
vedere collo spettroscopio anche nei giorni, che precedettero 
quello dell'eclisse. Come si vede dalla detta tavola le protu- 
beranze idrogeniche furono sempre poche -e non molto alte. 



Come già è stato detto, io potei procurarmi una copia dei 
diversi disegni della corona, ed ora mi permetto di aggiun- 
gere qualche considerazione sui medesimi. Anzitutto è bene 
ricordare, che in questo eclisse i pennacchi avevano un ca- 
rattere ben diverso da quello dei grandi pennacchi del 1883. 
Al 1883 in sostanza non vi erano che due grandi pennacchi 
e due piccoli, formanti come una specie di croce, vedi tav. 7, 
mentre in quest'ultimo se ne videro molti e formanti una 
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vera raggiera attorno alla luna; per modo che dal volgo si 
paragonò il fenomeno ad una croce nel 1883, e al Sacramento 
nel 1886. Perchè tanta differenza nel numero e struttura dei 
pennacchi? 

A Boulogne.il disegno dei pennacchi principali venne ese- 
guito dal signor S. George, che nel giorno avanti aveva 
fatto diversi esercizi nel modo seguente, da me propostogli. 
Si disegnava da uno di noi un sistema di pennacchi attorno 
a un cerchio nero raffigurante la luna; il disegno veniva esposto 
per un tempo eguale alla durata dell'ecHsse totale, e l'osser- 
vatore doveva copiarlo su di un foglio preparato, avente cioè 
un cerchio nero con circoli concentrici a intervalli di un se- 
midiametro del cerchio centrale nero, oltre a due rette orta- 
gonali passanti per il centro della figura, da considerarsi l'una 
come verticale, l'altra come orizzontale. Le prove riuscirono 
veramente soddisfacenti in causa forse del numero ristretto 
dei pennacchi preparati ad ogni prova, e sicuramente perchè 
l'osservatore era tranquillo d'animo. Si notò però in tutte le 
prove una tendenza a stimare i pennacchi un poco più lunghi. 
Nella figura i della tavola i'^ ho riprodotto il disegno dei 
pennacchi eseguito a Boulogne durante l'eclisse totale dal si- 
gnor S. George, sopra una carta preparata nel modo anzi- 
detto. È da ritenersi intanto, che atteso alle condizioni poco 
favorevoli del cielo durante una parte deUa totalità, il signor 
S. George dovette limitare il suo lavoro ai soli pennacchi 
grossi o principali, oltreché bisogna ammettere, che una tale 
operazione eseguita durante l'eclisse, non poteva riescire pa- 
ragonabile per precisione al calmo lavoro fatto nelle prove 
del giorno avanti, e ciò tanto più in quanto che era la prima 
volta che quel signore trovavasi in presenza di un eclisse to- 
tale del sole. Nella figura 2 della stessa tavola, abbiamo ripro- 
dotto la copia, che io feci del disegno eseguito dal signor 
Maling a Prickly-Point. Nell'assieme questo disegno si accosta, 
secondo me, al vero più del precedente, ma nessuno dei due 
H 
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può considerarsi utile per un esame rigoroso della distribu- 
zione dei pennacchi rispetto agli altri fenomeni solari. Devesi 
però notare l'accordo nei due disegni per i pennacchi, che ho 
distinto colle lettere J, A, dei quali Va fu benissimo ricordato 
anche dal signor Tumer, e di cui mi sovvenni io pure, seb- 
bene non avessi osservato l'eclisse ad occhio nudo che di 
sfuggita, cioè per pochissimi istanti. Per questi due pennacchi 
si può dunque essere sicuri, che la loro forma e posizione 
devono corrispondere abbastanza bene ai disegni; ne abbiamo 
pure un indizio concordante nel contorno della corona dise- 
gnato dal capitano Archer, che è riprodotto nelb figura 3* 
della tavola 1 3"^. Nel grande pennacchio a andrebbe inclusa la 
grande protuberanza non visibile allo spettroscopio in pieno 
sole, e il disegno specialmente dell' Archer ponerebbe a con- 
siderare i due fenomeni fra loro collegati, perchè egli, che 
fissò la sua attenzione speciale sulla fiamma visibile ad occhio 
nudo, non poteva disegnarvi attorno un pennacchio, se vera- 
mente la cosa non fosse stata cosi. Anche le altre protube- 
ranze bianche avrebbero il loro pennacchio secondo il disegno 
del S. George, e perciò sembrerebbe, che un legame dovesse 
esistere fra i due ordini di fenomeni. Anche nel 1883 le belle 
protuberanze bianche furono vedute nei luoghi dei pennacchi. 
Sarebbero cosi i pennacchi o almeno alcuni di essi, delle finis- 
sime emanazioni, una vera nebbia meteorica, mentre la protu- 
beranza bianca costituirebbe un fenomeno analogo, ma solo più 
determinato nella forma. Ma per sapere quanto vi possa essere 
di vero in ciò, occorrerebbe di potere ripetere le osservazioni 
spesso e in buonissime condizioni, ed aver modo di distin- 
guere i pennacchi solari da quei raggiamenti, che possono pro- 
dursi all'orlo lunare. Intanto mi sembra che, sebbene io non 
abbia fatto osservazione attenta sui pennacchi del 1886, dallo 
sguardo fugace dato a quel fenomeno, tenuti presenti i diversi 
disegni fatti e tenuto conto delle cose dettemi dai diversi 
osservatori, si possa affermare la differenza fra i pennacchi del 
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1883 e quelli del 1886; cioè a dire che al 1883 i pennacchi 
avevano l'aspetto di cosa leggera, granulosa e sfumata, come 
le code di certe comete, mentre nel 1886 i pennacchi, o al- 
meno la quasi totalità, avevano il carattere di veri fasci di 
raggi e sicuramente più brillanti dei pennacchi del 1883 ; il 
loro aspetto si avvicinava di più a quelli dell'eclisse 1882. Da 
ciò si può conchiudere, che l'osservazione dei pennacchi sarà 
ancora interessante da farsi nei venturi eclissi, perchè è troppo 
poco quello che finora si è potuto raccogliere a questo riguardo, 
anche forse perchè non si credette da molti di dover dare im- 
portanza a queste osservazioni speciali, mentre in fenomeni, che 
cosi di rado è dato di vedere, sarebbe stato convenientissimo 
di curare l'esame di tutti i particolari con eguale interesse e 
cura, assegnando ad ogni osservatore una sola osservazione o 
compito speciale ben definito. Riguardo agli archi a, r, J, e, di- 
segnati dal signor Maling, che potrebbero considerarsi come 
prodotti da due pennacchi ripiegatisi l'un contro l'altro, mi fu 
assicurato che erano stati veduti anche da altri. Devesi intanto 
notare, che il disegno del signor Maling è stato fatto in con- 
dizione speciale, cioè tenendo occultata la parte bassa e viva 
della corona a mezzo di un disco di legno, ciò che doveva 
aumentare la visibilità dei pennacchi, come è stato accertato 
da qualcuno, mentre io non ebbi mai campo di fare un tale 
confronto. 

Del resto tali apparenze non sono un fatto nuovo, perchè 
queste forme le troviamo descritte da altri osservatori per 
altri eclissi. Cosi nella relazione dei lavori eseguiti dalla Com- 
missione astronomica incaricata di studiare a Paranaguà l'e- 
clisse totale di sole del 7 settembre 1858 si legge: « M. à'A- 
Tiambuja a remarqué autour de la lune 5 grands groupes de 
rayons formant des cònes dont la base reposait sur la lune. 
De ces cinq groupes, deux partaient dans la partie supérieure 
de l'astre, l'un à droite, l'autre à gauche de la verticale, et 
deux autres dans la partie inférieure, également à droite et à 
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gauche de la verticale. Le cinquième groupe partait à TE de 
la lune à Textremité du diamètre horizomal. M. JJais a re- 
marqué la méme disposition aux rayons uniqms et a mesuré 
leur longueur à Taide de sa lunette divisée (13')- D'après 
M. Liaisy le rayon de TE, sur lequd il a spécialement con- 
centré son attention, ne formait pas comme le 4 autres un 
con normal à la lune, mais il était inchiré et recourbé, sa 
pointe ètant dirigée en haut. A .sa base il croisait le groupe 
inférieur des rayons paralléles. U se projetait ainsi que ce 
dernier sur un large groupe parabolique des rayons faibles 
partant du diamètre horizomal de la lune vers TE. » Queste 
particolarità furono notate anche da altri in quella occasione. 
Tanto nell'eclisse del 1858 come in quello del 1886, gli archi 
e i coni verrebbero a rappresentare il medesimo fatto, cioè 
sistemi di raggi incurvati in alto e ad una altezza più o meno 
grande, perchè mentre i coni del 1858 non arrivavano in al- 
tezza ad un raggio lunare, i fasci ricurvi del 1886 superarono 
anche il diametro lunare. Cosi nella relazione dei signori Les-. 
piaull e Burat che osservarono l'eclisse totale di sole del 
18 luglio i8éo a Briviesca, si legge quanto segue: « La plus 
part des rélations antérieures comparent l'aurèole lumineuse 
aux gloires dont les peintres environnent les tites Ats saints: 
l'analogie ne nous a pas paru complète; les faisceaux et les 
traits lumineux, qui rayonnent autour du disque obscur de la 
lune, étaient loin d'étre disposés avec symétrie; leur éclat, 
leurs dimensions, leur forme, leur position méme par rapport 
au limbe, étaient variables d'un point à l'autre, et variables. 
sans régularité apparente; ici, des traits de lumière isolés 
s'élan^aient à peu près dans le prolongement des rayons; là, 
ils se groupaient en minces faisceaux coniques dont la base 
s'appayait sur la lune, tandis que leur sommet alloit se perdre 
dans l'espace parteintes dégradées. Ces jets lumineux bien 
que généralement rectiliques, étaient souvent recourhiSy sur- 
tout vers leur extrémité supérieurt; ils partaient presque tous 



du bord mème du disque obscur, et quoique leur multiplicité 
dans le voisinage du limbe donnàit à la portion intérieure de 
l'aurèole un éclat plus considérable que celui de la région 
extérieure, il ne nous a nullement paru que cette aurèole dùt 
étre considérée comme divisée en deux zones concentriques. » 
Nel grande fascio a del disegno del signor Maling abbiamo 
appunto di questi raggi ricurvi o ripiegati alle estremità su- 
periori, come li descrivono il Burat ed il Lespiault. Un arco 
analogo a quello disegnato dal Maling trovasi pure nel disegno 
fatto a Castellon della Plana nel 1860 dal signor D. F. v. 
Feilitzsch, e contenuto entro l'aureola costituente la corona. 
A distanza dunque di oltre un quarto di secolo si presentano 
gli stessi fatti, cioè sistemi di raggi ben definiti e ricurvi in 
alto ovvero convergenti, da formare nello assieme degli archi 
o dei coni poggianti in apparenza sul lembo lunare. E in mezzo 
agli eclissi totali di sole avvenuti dal 1858 al 1886, sta quello 
del 12 dicembre 1871, durante il quale il signor Davis potè 
ottenere delle stupende fotografie della corona, nelle quali si 
vedono appunto i fasci o pennacchi luminosi ricurvi o conici, 
cosi che nessun dubbio può aversi sulla realtà della cosa ri- 
spetto ai disegni degli osservatori diversi per i raggi ricurvi 
in alto, per gli archi e per i coni. 

La quasi totalità di queste parvenze sono contenute nel- 
l'aureola circolare, cioè la vera corona, mentre tutto l'assieme 
della corona, di tutti i pennacchi e protuberanze visibili in 
un dato eclisse totale di sole, deriva dalla apparente sovrap- 
posizione di tante diverse cose di origine diversa, cioè dai 
veri fasci di materia solare variamente densa e disposta nella 
atmosfera dal sole stesso, ove vediamo sospese a grandi al- 
tezza protuberanze, e dai fenomeni luminosi provenienti da 
una diffusione di luce riflessa e rifratta alla superficie del corpo 
lunare. Oltre della forma poi, anche la diversa tinta assegnata 
a taluni pennacchi, dimostra, che una parte di essi deve real- 
mente appartenere al sole. Delle fotografie fatte in Grenada 
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nulla abbiamo potuto vedere, né saputo come veramente siano 
riescite; il solo Pickering, che pose la sua stazione nel forte 
di San Giorgio, si dichiarò assai contento delle condizioni del 
cielo durante l'eclisse e dell'esito delle sue operazioni; ma 
anche delle fotografie ottenute da lui, con un fotoeliografo di 
grande lunghezza focale, nulla potei sapere, perchè egli si ri- 
servò di sviluppare le placche in America. Speriamo dunque, 
che tanto gl'inglesi, che l'americano abbiano ad essere contenti 
dei rispettivi lavori fotografici. 
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Il Ch. Prof. EgorofF, presidente della Società fisico-chimica 
di Pietroburgo, avendo saputo dal Ch. Prof. WoeikofF, che il 
Governo italiano aveva deciso di inviare me e il Prof. Ricco 
ad osservare l'eclisse in Russia, con lettera gentilissima mi 
informava dei preparativi intrapresi da quella Società, e si 
metteva a nostra disposizióne per informazioni non solo, ma 
ben anche per facilitare il nostro viaggio, offrendoci un inter- 
prete. 

Sapendo poi, che era nostra intenzione di recarci in una 
delle stazioni più orientali, cioè all'est degli Urali, egli ci con- 
sigliò di scegliere la più orientale, ma al di qua dei monti 
suddetti, e precisamente ove la linea centrale dell'eclisse in- 
tersecava il fiume Wiatka. Il luogo propostoci presentava le 
maggiori probabilità di buon tempo all'epoca dell'eclisse se- 
condo i meteorologisti russi, mentre al di là degli Urali si 
prevedeva la cosa inversa. Il signor Egoroff ci offriva inoltre 
per Wiatka la compagnia di un membro della sua Commis- 
sione, che sarebbe rimasto con noi fino al ritorno della spe- 
dizione. 

Si accettò la graziosa offerta, e poco dopo il Prof. G. Kleiber 
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ci annunziava di essere stato incaricato dal Comitato per la 
osservazione dell'eclisse, di venire con noi nel luogo scelto 
nel governo di Wiatka. 

La sera del 20 luglio si parti da Roma diretti a Vienna, 
ove ci fermammo una giornata per fare una visita all'Osser- 
vatorio. A Varsavia visitammo l'Università, e all'Osservatorio 
fummo cortesemente ricevuti dal signor Dott. Kowalayk. Il 28 
arrivammo a Pietroburgo, e col signor Kleiber fu stabilito di 
partire per la nostra stazione il 1° agosto. Nel breve soggiorno 
a Pietroburgo si andò a vedere l'Università ed altri istituti 
scientifici, ed una giornata fu dedicata alla visita dell'Istituto 
magnetico di Pawlowsk e dell'Osservatorio astronomico di Poul- 
kova, stabilimenti tanto sapientemente diretti dagli illustrissimi 
professori Wild e Struve, che colla loro abituale gentilezza ci 
fecero vedere tutto quanto vi era di più interessante. 

L'istrumento che più ci doveva colpire, fu il grande nuovo 
refrattore di 86 centimetri di apertura, che in complesso costò 
700 mila lire. A Poulkova trovammo l'attivo corrispondente 
della nostra Società degli spettroscopisti, il Prof. Hasselberg, 
pel quale lo Struve ha fatto costruire un apposito laboratorio 
di spettroscopia e fotografia. Lo Struve e l'Hasselberg ci re- 
galarono diverse fotografie su carta e vetro, che ho depositato 
nel nostro Museo astronomico. 

Al 1° di agosto, come era stato stabilito, partimmo da Pie- 
troburgo, e la mattina del 3 arrivammo a Nijny-Novgorod, 
ove finiva ìa linea ferroviaria. Il 5 ci imbarcammo su di un 
battello a vapore, e si navigò nel Volga, poi nel Kama, arri- 
vando alla stazione di Sacouca alle 11*» 1/2 della sera del 6. 
In quel punto dovevasi trovare un altro vapore più piccolo 
per risalire il fiume Wiatka, che in quella stagione era assai 
scarso di acque: ma il bastimento non era arrivato e bisognò 
attenderlo nel casotto della stazione fino al mattino del giorno 8. 
Col nuovo battello entrammo nel Wiatka alle 10^ e si navi- 
gava con molte precauzioni in causa del basso fondo. Nel mat- 
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tino del 9 si giunse ad una stazione detta Miedvietka (piccola 
orsa), e là aspettammo la spedizione astronomica proveniente 
da Kasan. La spedizione infatti arrivò, ed era composta del 
Prof. Dubiago, direttore dell'Osservatorio di Kasan, e dell'a- 
stronomo Parietski dello stesso Osservatorio, con altre due 
persone. Il Parietski andava per osservare i contatti al nord 
della linea centrale, a Miediany presso la città di Wiatka, e il 
Dubiago a Kukarka, mentre altri tre erano andati al sud, a 
Tsepotkino. Alle 9*» 1/2 di sera del io si passò in altro bat- 
tello meno pesante per potere proseguire, e alle 9^ ant. dell' 11 
arrivammo al posto della riva, dove dovevamo sbarcare per 
recarci al vicino villaggio, detto Surviscaja. Ci attendevano il 
capo del distretto di Kotelnic, il signor Nicolaj-Vassilievic 
Frontinski; il presidente del municipio, signor Ivan-Petrovic 
Bobrof; un rappresentante del popolo, il signor Micail Marti- 
novic Gussief, una specie di consigliere comunale, e il signor 
Ivan-Ivanovic Kasciurnikof, impiegato governativo, e che il 
governatore di Wiatka aveva mandato appositamente, perchè 
restasse con noi tutto il tempo della nostra dimora in quel 
luogo, come vi rimase il rappresentante del popolo. Fummo 
alloggiati nella Scuola, e tutti i sopranominati signori ed i sa- 
cerdoti del villaggio fecero tutto quanto poterono per favorire 
la nostra impresa, ed anche a nome del Ricco esprimo loro 
i più sentiti ringraziamenti per le tante cortesie usateci. Ci 
occupammo subito del luogo ove piazzare gl'istrumenti, e si 
scelse ben presto un colle vicino, sul quale vennero erette le 
tre stanze di osservazione in legno, la fotografia delle quali 
precede questa nota. Nella supposizione di dovere incontrare 
difficoltà di trasporto, secondo le informazioni avute, avevamo 
prescelto istrumenti piuttosto piccoli; io aveva preso per me 
il piccolo equatoriale Dembowski, e per il Ricco un altro 
equatoriale consimile, gentilmente prestato dal Ch. Prof. Lo- 
renzoni. Nostro scopo era di studiare le protuberanze bianche, 
che per avventura si fossero presentate durante la totalità del- 
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Teclisse, che nella nostra stazione doveva durare 165 secondi. 
Agli equatoriali avevamo applicato ottimi cercatori per Tos- 
servazione diretta; per l'osservazione spettroscopica il profes- 
sore Ricco aveva deciso di fare uso di uno spettroscopio, che 
fa costruito a spese della Società degli spettroscopisti, su di 
un modello da lui ideato, e che potrebbe chiamarsi spettro- 
scopio registratore. 
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In questo spettroscopio (Fig. i) i raggi luminosi, prove- 
nienti dall'immagine focale dell'equatoriale, dopo aver attra- 
versata la fessura F ed il collimatore C, ed avere subita nel 
prisma P (molto dispersivo) la rifrazione e la dispersione, ven- 
gono dal prisma a riflessione totale R rimandati nel cannoc- 
chiale D in direzione parallela alla loro primitiva. Il prisma R 
può rotare con un asse il quale, esternamente alla scatola dei 
prismi (Fig. 2), è congiunto ad un settore dentato 5, nel quale 
ingrana un rocchetto, unito ad una leva L, la quale porta alla 
estremità una punta che può essere spinta contro una striscia 
di carta T. Si comprende che facendo rotare la leva si può 
portare qualunque parte, banda, o riga dello spettro luminoso 
a coincidere colla intersezione dei fili del reticolo situato nel- 
l'oculare 0; e premendo il bottone della leva L contro la 
carta T, si può con un punto registrarne la posizione. Facendo 



la stessa cosa con righe note, si: può per confronto determinare 
anche la lunghezza d'onda corrispondente alla registrazione fatta. 
L'escursione della leva è poco ampia, perchè si ha per iscopo 
una registrazione rapida ed una determinazione solo sufficiente- 
mente approssimata delle particolarità dello spettro osservato. 

Al mio equatoriale io aveva applicato uno spettroscopio a 
visione diretta, di modesta dispersione, costruito, come quello 
di Ricco, dal Duboscq. Il signor Kleiber doveva occuparsi della 
misura della polarizzazione della luce coronale a diverse distanze 
dal sole e in diverse direzioni relativamente al suo asse di ro- 
tazione. L'apparecchio polarimetrico era stato costruito nel ga- 
binetto di fisica dell'Università di Pietroburgo, ed era una 
modificazione di quello del signor A. Wright, la cui descrizione 
si trova nei rendiconti delle spedizioni americane dell'anno 
1878 (Publicaìions of the U. S. Naval Observàtory). Il raggio di 
luce polarizzata, di cui si vuole misurare la polarizzazione, dopo 
attraversato l'obbiettivo di un cannocchiale di 2 pollici d'aper- 
tura, cade su di un sistema di 4 lamine di vetro, formanti una 
pila di dette lamine, la cui inclinazione si può cambiare e mi- 
surare su di un cerchio graduato. Dopo la pila, il pennello di 
luce incontra una lamina di selenite incollata su una lastra di 
vetro, e consistente di due parti tagliate dal cristallo sotto un 
angolo di 45'', di maniera a esser colorate dalla luce polarizzata 
in colori complementari. L'oculare del cannocchiale contiene 
Nicol, col quale (girandolo opportunamente) si osservano i 
colori del selenite. 

Le lamine di selenite attraversano tutto il campo visuale; 
sono incollate su di un disco di vetro con divisioni. 

Se le lastre della pila di lamina di vetro sono perpendicolari 
all'asse del cannocchiale, e questo si dirige su una parte della 
corona del sole eclissato, si vedrà che le lamine del selenite 
saranno colorate; l'una, per esempio, la sinistra, sarà gialla, 
l'altra, la destra, azzurra. 

Se ora si girano le lastre di vetro in maniera da depolarix- 
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zare io per cento di polarizzazione, si vedrà, che le parti in- 
feriori delle lamine, dove si proietta una parte della corona 
più vicina al disco del sole, saranno colorate come avanti, 
mentre che le parti superiori di queste lamine, dove si pro- 
ietta una regione della corona di cui la polarizzazione è infe- 
riore a IO per cento, saranno colorate inversamente, la sini- 
stra azzurra, la destra gialla. A una certa distanza dal disco 
della luna si troverà una parte della lamina non colorata; questo 
punto corrisponde a un luogo della corona, dove la polariz- 
zazione è esattamente io per cento. Le divisioni incise sul 
vetro permettono di misurare la distanza angolare di questo 
punto dal bordo della luna. 

Ripetendo la stessa osservazione per altri gradi di polarizza- 
zione (j per cento, 15 per cento) si ottiene una serie di valori 
corrispondenti e di distanze angolari e di gradi di polarizza- 
zione in queste distanze. 

Nell'apparecchio originale di Wright le lamine di selenite 
invece di traversare tutto il campo visuale, non occupavano che 
la parte centrale del campo, e l'osservazione si faceva in ma- 
niera inversa; si dirigeva il cannocchiale ad un certo punto della 
corona, e poi si cambiava l'inclinazione delle lastre di vetro della 
pila depolarizzatrice fino a ottenere un colore neutrale nelle 
due parti della lamina di selenite. Un cerchio graduato misu- 
rava l'inclinazione della pila, e questa la polarizzazione nel 
punto osservato. 

Il programma delle osservazioni polarimetriche delle spedi- 
zioni della Società fisico-chimica russa conteneva una serie di 
misure per 5^/0, io**/o, 15^/0, di polarizzazione nelle direzioni 
dell'asse e dell'equatore solare. 

Il 14 gli equatoriali erano in ordine, ma il tempo erasi di 
molto cambiato e non si avevano più le belle giornate come 
a Pietroburgo e lungo il viaggio, da Pietroburgo a Surviscaja. 
Nello stesso giorno dell'arrivo si ebbe pioggia; piovoso il 
mattino del 12, nuvoloso il 13 e 14. 
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Il 15 nebbie leggere, il 16 di nuovo nuvoloso; il 17 cielo ab- 
bastanza sereno, e l'osservazione sarebbe stata in parte possi- 
bile; il 18 tempo bello nel mattino, che fece a tutti concepire 
le migliori speranze per l'indomani. Nella sera annuvolò e dopo 
la mezzanotte pioveva. Alle 5** si andò agli Osservatori, ma il 
cielo era tutto coperto e di tanto in tanto cadeva pioggia. La 
bandiera russa e l'italiana spiegate al vento, indicavano il 
SSW, che girò a SE. Alle 6** 35 sembrava che il tempo do- 
vesse migliorare, e alle f^ infatti si fece un po' sereno e si 
potè vedere il sole parzialmente eclissato; poi subito si copri 
di nuovo e ricominciò la pioggia. Il sole poco prima della 
totalità si fece ancora vedere; noi eravamo pronti per l'osser- 
vazione, e la gente numerosa accorsa sul colle serbava il per- 
fetto silenzio; ma le nubi si addensarono, tutto spari, e solo 
dall'improvviso aumentare dell'oscurità si avverti il principio 
dell'eclisse totale, come la fine fu egualmente avvertita dal- 
l'istantaneo aumento di luce. Tutto era perduto per noi! 

Si incassarono tosto gli istrumenti e il giorno appresso alle 
4*» pom. ci imbarcammo sul piccolissimo vapore MdtUkay sa- 
lutati da gran numero di persone, che sempre grato ci sarà il 
ricordare- Alle 9^» di sera dello stesso giorno arrivammo alla 
stazione di Kokarka; il Dubiago venne a salutarci, informan- 
doci della triste sorte toccata anche a lui ed ai suoi colleghi; 
egli ci invitò a fermarci a Kasan, e siccome avevamo deciso 
di fare una corsa al di là degli Urali fino a Caterinenburg, 
cosi gli promettemmo di visitare al ritorno il suo Osservatorio. 
Sui monti la minima temperatura esperimentata fu di — 2° alle 
4 V2 del 26 agosto. A Caterinenburg si andò sul Monte Calvo 
per vedere la stazione magnetica impiantatavi dahWild, e da 
quell'assistente si seppe, che nel giorno dell'eclisse il cielo era 
sereno. Il 31 agosto sbarcammo a Kasan; il collega Dubiago 
ci fece vedere l'Osservatorio e l'Università, e nella sera dello 
stesso giorno ci imbarcammo di nuovo; anche di Kasan ci ri- 
mase la più grata memoria* 



. Arrivammo a Nijiiy-Novgorod alle 9*» antimeridiane del 2 set- 
tembre; andammo a far visita al fotografo Karelin, che era 
stato a lurievietz in compagnia di Vogel, di Niesten e Bielo- 
poski assistente dell'Osservatorio di Mosca; ma anche questi 
signori furono disgraziati come noi; il signor Karelin ottenne 
appena qualche impressione di protuberanze solari; mi regalò 
copia di dette fotografie, che lui chiamava ricordo di nubi. 
Nel farci vedere il suo laboratorio, ci raccontava come avesse 
trovato un processo per aumentare di molto la sensibilità delle 
lastre; egli ne fece la prova, che riesci soddisfacente, perchè 
una posa insufficiente al bagno ordinario, diede un risultato 
discreto col metodo Karelin. Io non so veramente se la cosa 
sia intieramente nuova, ma non sarà inutile forse ricordarla 
qui, come ci venne descritta e come la vedremmo posta m 
pratica dal Karelin stesso. Egli prepara una soluzione di un 
grammo di bicloruro di mercurio in 200 grammi d'acqua distil- 
lata. Fatta la fotografia, immergesi per 30 secondi la placca in 
un bagno di 150 grammi d'acqua e 5 goccie della soluzione 
anzidetta, aggiungendovi una sola goccia di soluzione satura 
d'iposolfito. Dopo si lava la placca leggermente ad acqua cor- 
rente e poi si passa al processo solito per lo sviluppo. Se nel 
fare la fotografia si ritiene di avere impiegato una posa troppo 
corta, allora egli disse, che la placca si può tenere nel primo 
bagno anche fino a 60 secondi. Nell'esperienza fatta in nostra 
presenza impiegò due metà della stessa lastra, e come abbiamo 
detto il risultato corrispose a quanto egli aveva annunciato. 
Anche questi signori Karelin li trovammo di un'amabilità non 
comune. 

Il 4 mattino arrivammo a Mosca e si andò subito all'Osser- 
vatorio astronomico, ma con nostro dispiacere il direttore tro- 
va vasi in campagna; e ci fu dato solo di vedere il prof. Ceraski. 
La spedizione delle casse per Roma e Padova si fece restare 
un giorno di più in quella superba città, e un tale ritardo era 
compensato anche dal piacere di prolungar^ la conapagnia ca- 
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rissima del prof Kleiber, che tante cure ebbe per me e per il 
Ricco; ancora un ringraziamento a lui e al chiarissimo profes- 
sore Egorofi. Il Kleiber parti per Pietroburgo la sera del 7, e 
noi il giorno appresso al mezzodì col treno diretto, che ci portò 
in Venezia in 73 ore. Al mattino del 13 settembre io era di 
nuovo a Roma. 

Dalle corrispondenze avute si confermava il cattivo esito di 
questa campagna scientifica per tutti quegli astronomi, la quasi 
totalità, che si piazzarono all'W degli Urali, in causa di una 
burrasca, che non si spinse oltre quella catena di montagne. 
Il 15 agosto la pressione barometrica era piuttosto elevata all'V 
di Europa (764), ma nel 16 il barometro calava e nel 17 le 
basse pressioni si portarono sulla Polonia (755) e (745) nel 19. 
Nel barometro registratore, che io aveva portato a Surviscaja, 
la depressione si manifestò nel giorno 16 e il minimo baro- 
metrico avvenne alle io** di sera. Nel giorno dell'eclisse la curva 
non presenta alcuna anomalia, e si può dire che la pressione 
andò lentamente e di continuo diminuendo dalle io** antimeri- 
diane del 18 al mezzodì del 20. Durante il nostro soggiorno 
a Surriscaja la minima temperatura fu notata alle 5*» antimeri- 
diane del 18 di +7°.7 e la massima di 23°.2 nelgiomo 16, 
e l'escursione diurna dai 9 ai 12 gradi: l'acqua del pozzo aveva 
una temperatura di 5**; eravamo ad una latitudine di quasi 58°. 

Nello stesso periodo a Roma si ebbe la minima di I7°.4 e 
la massima di 35; a Palermo la minima di 18.6 e la mas- 
sima di 43°.8. Durante il viaggio in Russia, da Varsavia al Go- 
verno di Wiatka e nel ritorno, tanto io che il Ricco osser- 
vammo nei giorni sereni uno strato di basse nebbie grigie 
persistenti all'orizzonte; notammo inoltre una maggiore tra- 
sparenza dell'aria allorché si andava in alture modeste, come 
a Poulkova, e vedemmo quasi costantemente attorno al sole una 
piccola corona di diffrazione, simile all'anello di Bishop, cioè 
col colore predominante rossiccio, volgente al giallo nell'in- 
terno, ma di un raggio di soli 3 gradi o poco più; ciò che 
15 
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dimostrava chiaramente come bastassero le polveri, il fumo e 
le nebbie basse, che spesso coprivano quelle vallate estese, per 
produrre anelli di diffrazione. E siccome lo studio dei crepu- 
puscoli si collega con questi fenomeni, cosi non credo malfatto 
riprodurre qui appresso alcune delle notizie tolte dal mio gior- 
nale di viaggio. 

Luglio 28. — A Pietroburgo bellissimo tramonto, seguito da 
cirri rossi, ma non vi era arcone, né nube 
rosea. 

» 30. — Osservato il crepuscolo dalla collina diPoulkova; 
nessuna colorazione rosea ; il cielo era sereno. 
Agosto 2. — Fra Mosca e Nijny-Novgorod, bel tramonto ; il 
sole era contornato da bellissima aureola, che 
si trasformò in arconcino, e dopo tramontato 
l'astro rimase un semicerchio rosso, che spari 
presto e seguirono pennacchi; poco dopo do- 
minò il verde, che durò molto. 

» 3. — Gii stessi fenomeni a Nijny-Novgorod. 

» 5. — Anche nelle ore meridiane vede vasi un'aureola 
attorno al sole, veramente giallastra, di i 1/2 r. 
a sole occultato, a sera solito arcone; dopo il tra- 
monto raggi rosei all'est sul segmento grigio. 

» 6. — Ricco ha riveduto l'arconcino al levar del sole; 
anche al mezzodì si vede l'aureola solare, 
gialliccia esternamente, con diametro di 7 r. 
Al tramonto raggiera debole e regna il verdino. 

» 21. — Mentre si navigava nel Wiatka, il sole tramon- 
tava fra nubi spezzate, e la luce del sole, che 
passava fra due nubi produceva una parte sola 
del solito arconcino, che proiettavasi sulla nube 
più aka, cosi che il fenomeno avveniva pro- 
prio nello strato basso dell'aria interposta fra 
quella nube e noi. 
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Agosto 23- — Presso Caraculinà bel tramonto con arconcino, 
e pavonazzo in alto subito dopo il tramonto 
del sole, che si fuse poi in forma di segmento 
rossastro all'orizzonte. 

» 25. — Il sole alza con bell'aureola, che vede vasi anche 
riflessa dalle acque del fiume : al nascere del 
sole, pel moto del bastimento i primi raggi 
sparivano e ricomparivano attraverso alle pinete 
lontane, mentre per lo apparente spostamento 
orizzontale, pezzettini di sole vedevansi attra- 
verso buchi delle pinete stesse; allora aveva 
luogo spesso il fenomeno del punto verde; 
ciò che aveva osservato in altra sera, col sole 
ancora un poco alto. 

» 26. — Al mattino per la bassa temperatura ( — 2**) sugli 
Urali, il vapore della macchina si condensava 
rapidamente e restava sospeso serpeggiante, 
in ragione delle curve e risvolte delle ferrovie 
fra le pinete. All'alzar del sole si vide l'arcone. 

» 29. — Presso Perm si vide una porzione dell'arconcino 
attraverso nubi come il 21. 

r 

» 30. — A sera verso le S^ bel roseo a W sfumato in 
alto, e discendente verso N; una specie di 
triangolo alto un 30 gradi, seguito da verde 
più a N : la stessa cosa ho osservato più volte 
a Roma. 

Più tardi la luna presentava anch'essa un'au- 
reola del genere di quella del sole al tra- 
monto. 

» 31. — Kasan. Cielo stupendo; si vedeva già alle 6^p. 
un arco bellissimo attorno al sole, assai largo, 
IO. r, che poco a poco si perde collo strato 
all'orizzonte, dilatandosi lateralmente; era ve- 
ramente la prima volta che si vedeva in Russia 
15* 
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il fenomeno dell'arcone cosi marcato, mentre 
il cielo era puro e veramente azzurro in alto. 
Dopo tramontato il sole l'aureola spari presto, 
e la tinta del cielo all'orizzonte si fece più 
carica e si formò uno strato vermiglio, che da 
tanto tempo non aveva veduto: il rosso svani 
poco a poco ed alle S^ non ve n'era più traccia. 
Il signor Kleiber fotografò l'aureola, e la fo- 
tografia riusci discretamente. La luna poco 
dopo presentò pure una bella aureola, ma più 
piccola di quella presentata dal sole a W. 
Il luogo da cui si osservarono questi feno- 
meni è in mezzo a fiumi, laghi, stagni o ca- 
nali in quantità. L'arcone però osservato a 
Kasan non era paragonabile ai famosi arconi 
osservati a Palermo e Roma, perchè questi 
duravano molto tempo dopo tramontato il sole 
e ben più ampi. 
Settembre I. — Veduto il punto verde attraverso le pinete al 
nascer del sole; effetto evidente di contrasto 
col rosso dell'orizzonte. Bel tramonto con ar- 
concino, ma tutto in complesso assai inferiore 
a quanto si vide nella sera precedente. Segui 
raggiera debole di ii pennacchi rosei, con 
azzurro negli intervalli centrali, e verde ai 
lati: la luna presentò pure aureola colorata, 
ma più piccola di quella sole. 
» I. — Nijn-Novgorod. Arcone visibile, sebbene diviso 
da strisele di nebbia. Il sole spari fra spacca- 
tura di alberi lontani producendo un bel punto 
verde, che durò 5 secondi, mentre il fondo del 
cielo era rosso, e gli alberi neri. Fenomeno ana- 
logo alle fiamme verdi dei fanali, a Venere e alla 
Luna verde durante i famosi crepuscoli rossi. 
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Settembre 4. — Mosca. Aureola rossiccia attorno al sole anche 
al mezzodì, sebbene non cosi marcata come 
al 1884. A sera bell'arconcino. 

» 7. — Il sole aveva un'aureola bianca, ben diversa da 
quella dei giorni precedenti, in causa del tem- 
porale con molta pioggia, che tolse i pulvi- 
scoli^ abbondanti in quella località. 

» 8. — Aureola del sole colorata. 

» IO. — Vienna. Aureola del sole bianca e debole. 

» II. — Venezia. Al tramonto bella aureola e ar concino 
un poco meno intenso che in Russia. Eravamo 
in barca, e alle 6^ 5™ il sole, ancora abba- 
stanza alto, occultatosi fra Io spigolo del pa- 
lazzo ducale e gli altri fabbricati, in un an- 
golo molto acuto, diede al vertice dell'angolo 
un punto verde bellissimo. 



IL 



Il signor Handrikof, professore di astronomia nella Univer- 
sità russa di Kief, aveva scelto, 25 anni or sono, per tema 
della dissertazione dottorale il calcolo di questo eclisse visibile 
dalla Russia, e desideroso di osservarlo si recò sul monte 
Blagodaty che trovasi nel versante orientale degli Urali, a 58°. 17' 
di latitudine nord e }^ 59" di longitudine est da Greenwich. 
La località da lui prescelta era assai prossima alla linea centrale 
dell'eclisse. L'Handrikof, fu abbastanza fortunato, ebbe cioè una 
condizione buona di tempo, che gli permise di fare diverse osser- 
vazioni durante la totalità dell'eclisse, e di cui ha reso conto 
in una memoria accompagnata da 4 tavole in cromolitografia 
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ed una figura intercalata nel testo. Da questa memoria abbiamo 
estratto tutte le notizie, che qui appresso registriamo, oltre ai 
dati trasmessici gentilmente dal signor Handrikof, dietro no- 
stra richiesta, a maggiore spiegazione di alcune cose contenute 
nella memoria suddetta. 

Quando il disco lunare si proiettò su quello del sole, egli 
dice di avere osservato con precisione le montagne lunari, ed 
arrivata l'occultazione a metà non ebbe ad accorgersi di 
grande diminuzione nella luce. Invece una rapida diminuzione 
di luce incominciò ad avvertire io minuti prima dell'eclisse 
totale, e allora gli oggetti gli apparivano giallastri e la carta 
giallo-rossa. 

Poco prima della totalità, 15 secondi, la sottile falce solare 
fu suddivisa dalle prominenze della luna, ed il corno NE si 
vide molto spuntato, ed a quel posto, poco distante dalla punta 
del corno, scorgevasi il contorno della luna esternamente al 
sole, perchè si proiettava sulla corona^ che incominciava ad 
apparire. 

Al momento del secondo contatto, allo sparire cioè dell'ul- 
timo punto luminoso del sole, l'Handrikof dice che si accese 
improvvisamente, tutto all'intorno del nerissimo disco della 
luna, un meraviglioso fuoco d'artifizio; apparve cioè la corona 
di uno splendore argenteo co' suoi raggi e pennacchi luminosi 
e le protuberanze, che illuminandosi presero tali colori che 
invano si cercherebbero sulla tavolozza del pittore. 

Le meravigliose lingtie di fuoco erano di colore azzurro- 
rosa. Al principiare della totalità dell'eclisse egli notò quattro 
protuberanze fl, t, e, d, vedi fig. i% tav. 20, all'orlo orientale 
del sole, delle quali quella più al sud aveva le maggiori di- 
mensioni ed era visibile ad occhio nudo. Egli ne determinò la 
posizione all'equatoriale, che mi comunicò; la parte centrale C 
della figura i* della tavola suddetta, rappresenta il disco lunare 
colle diverse protuberanze vedute dall'Handrikof e disposte 
secondo gli angoli di posizione datici dal professore ; in questa 
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figura vi è una quinta protuberanza, che non venne indicata 
nelle tavole della memoria del signor Handrikof. 

Oltre delle 5 protuberanze vi è notato al relativo posto il 
grande arco roseo all'W. Delle 4 protuberanze accennate da 
principio, le tre minori, cioè a, t, Cy coll'avanzarsi della luna 
scomparvero, mentre la più grande, la d, rimase visibile fino 
alla fine dell' eclisse totale. Le sue dimensioni possono dirs 
colossali, soggiunge T Handrikof, perchè in altezza arrivava 
circa a un terzo del raggio solare. 

In quella giornata le osservazioni spettroscopiche solari in 
pieno sole, riescirono tanto a Roma che a Palermo, eseguite 
dai signori assistenti Chistoni e Mascari. In tutto furono os- 
servate IO protuberanze, di cui le 4 più grandi vennero egual- 
mente vedute nelle due specole, ed i relativi disegni trovansi 
abbastanza bene in accordo, come bene si accordano le posi- 
zioni assegnate dai due osservatori alle protuberanze mede- 
sime. Nella tav. 20 sono appunto riprodotti i disegni dei bordi 
solari osservati spettroscopicamente a Roma e Palermo in quel 
giorno fra le 6* e le 8*» antim. Tre di dette protuberanze for- 
mano come un gruppo a sé nell'emisfero boreale del sole, 
mentre l'altra, la più alta di tutte, stava isolata nell'emisfero 
australe, ed era la più bella protuberanza fra quelle osservate 
in pieno sole in quel giorno. Questa protuberanza, come ve- 
desì nella tavola, trovasi nel disegno dell' Handrikof, e cosi il 
gruppo da 69° a 92° E, trova il suo riscontro tanto nei di- 
segni del professore russo , come nelle fotografie giapponesi, 
fatte a Jomeiji-yama dal signor Sugiyama, ad una latitudine di 
37° 37' N ed una longitudine di 138° 39' all'est di Greenwich. 
Qui notiamo subito il fatto, che mentre dalle osservazioni 
spettroscopiche in pieno sole, risulta che la più alta protube- 
ranza di quel gruppo non arrivava che a 60', le altezze notate 
dal signor Handrikof sono quasi il doppio; cosi la protube- 
ranza a 147°, trovata di un*altezza di 64' tanto a Roma che a 
Palermo, è egualmente più elevata nella osservazione a sole 
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eclissato. Ma ciò che ben più vi ha di interessante, si è che 
il signor Handrikof assicura, come avvertimmo già, che durante 
la totalità la più alta protuberanza da lui veduta arrivava al- 
Tallezza almeno di 300', e che per ciò rimase visibile ad oc- 
chio nudo fino alla fine dell'eclisse totale; or bene se si guarda 
la tavola 20, si vede subito che tanto a Palermo come a Roma, 
in quella parte del bordo solare e molto al nord e al sud del 
posto determinato dall'osservatore russo, non fu veduta che 
semplice cromosfera con qualche basso fiocco più o meno lu- 
cente; siamo dunque in un caso analogo a quelli da me ri- 
scontrati all'isola Carolina ed in Grenada nel 1883 e 1886, cioè 
di grandi protuberanze osservate distintamente durante una 
eclisse totale di sole, mentre erano affatto invisibili collo spet- 
troscopio in pieno sole. 

Allo stesso ordine di fenomeni deve appartenere il grande 
tratto rosso ^, vedi tavola 20, osservato dall'Handrikof sul bordo 
occidentale, che si estendeva su di un arco di 60 gradi. L'al- 
tezza di questa massa rosea era ovunque di circa 2 minuti di 
arco, vale a dire un'altezza rispettabile, se la si confronta colla 
media altezza delle protuberanze idrogeniche solari: or bene, 
in pieno sole in quel tratto di bordo non fu veduta che sem- 
plice cromosfera, tanto a Palermo che a Roma, come lo indica 
la figura della tavola. Questo grande gruppo di protuberanze, 
che il signor Handrikof dice assai importante e che veniva a 
costituire come un enorme rialzo della cromosfera in grande 
estensione, trovasi anche riprodotto nelle fotografie, dalle quali 
si vede anche come fosse dotato di luce assai intensa e foto- 
genica, perchè nella parte centrale si sovrappone nella foto- 
grafia al disco lunare, che rimane cosi come intaccato, con 
leggera irradiazione anche più internamente, cioè verso il 
centro del disco lunare. Tale particolarità è pure visibile nelle 
fotografie fatte dal signor Karelin di Nijny-Novgorod, quan- 
tunque il cielo fosse Ingombro sempre da nuvole o da nebbie. 

Invece la grande protuberanza, veduta anche ad occhio nudo, 
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non arrivò ad impressionare la lastra fotografica, ma solo vi 
ha in quella direzione un rialzo nella traccia della corona, 
alto 1/3 di raggio lunare, e che rimase attivo anche 34 se- 
condi prima della fine della totalità. Cosi analogo rialzo della 
corona corrisponde al gruppo delle protuberanze boreali all'est, 
e molto più marcata ed alta vedesì la corona in quel tratto 
corrispondente all'arco vivo di protuberanze all'W. Delle altre 
protuberanze poi non si ottenne nelle fotografie, che la sola 
impressione della loro base. Abbiamo dunque cosi da registrare 
altri casi, in cui molti oggetti appartenenti alla cromosfera ed 
atmosfera solare sono visibili durante un'eclisse totale di sole, 
e si possono, almeno in parte, fotografare, mentre non sono 
visibili in pieno sole colle ordinarie osservazioni spettrosco- 
piche. 

Sembra poi risultare dalla fotografia giapponese un nesso fra 
le protuberanze e la maggiore estensione della corona. E seb- 
bene il direttore dell'Osservatorio di Tokio dichiari modesta- 
mente di non aver avuto a sua disposizione buone macchine 
e di non avere ottenuto risultati soddisfacenti, pure noi cre- 
diamo, che quelle fotografie abbiano egualmente una grande 
importanza, perchè le cose fotografate a Yomeiji-yama confer- 
mano alcune delle particolarità vedute dall'Handrikof, e le os- 
servazioni si completano cosi a vicenda. Inoltre quelle fotografie 
mi sembra, che dimostrino la realtà della corona solare, da 
non confondersi con quegli altri fenomeni, che possono pro- 
dursi per il semplice incontro dei raggi solari colla luna, e che 
non trovansi nel caso di questo eclisse riprodotti nelle foto- 
grafie giapponesi, ad onta che il signor Handrikof assicuri che 
tutti i raggi e pennacchi erano di un intenso splendore ar- 
genteo e immobili, conservando la loro forma e posizione per 
tutta la durata della totalità. La quale dichiarazione sarebbe 
contraria all'idea, che tutte quelle particolarità si fossero ge- 
nerate nel modo anzidetto, e invece sarebbe più naturale lo 
ammettere che almeno buona parte di esse appartenesse vera- 
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mente airatmosfera-solare. Il signor Handrikof ne ha disegnato 
diverse, che sono riprodotte nelle figure della tav. 21. Le forme 
di quelle appendici sono state notate e disegnate da altri in 
occasione di altri eclissi, ma non sempre si ripetono ad ogni 
eclisse totale, mentre certi fenomeni luminosi, dovuti eviden- 
temente all'incontro dei raggi solari colla luna, si manifestano 
ad ogni eclisse e variano al variare della distanza apparente 
dei centri lunare e solare. 

Ritornando ora alle protuberanze, abbiamo rimarcato come 
la più grande rimanesse visibile fino al finire dell'eclisse totale, 
e come la sua altezza fosse cinque volte maggiore di quelle 
osservate in quel giorno a pieno sole, e come quelle vedute 
anche a pieno sole apparissero tutte ben più alte durante la 
totalità dell'eclisse; ora avvertiremo che anche in larghezza le 
protuberanze vedute durante l'eclisse sorpassavano le corri- 
spondenti osservate in pieno sole, e più del doppio. Queste 
differenze sono dell'ordine di quelle da noi trovate in altri 
eclissi, e confermano il fatto, che cioè allo spettroscopio noi 
non vediamo in pieno sole che la parte interna, dirò cosi l'os- 
satura di una protuberanza, mentre l'involucro esteriore, assai 
più largo ed alto, si rende solo visibile in occasione di eclissi 
totali di sole. E si noti, che collo spettroscopio si separano i 
diversi colori, ottenendo cosi altrettante imagini, per modo 
che una protuberanza osservata nel rosso, o nel blu, o nel 
giallo ha una intensità luminosa minore di quella della protu- 
beranza veduta a sole eclissato, perchè l'occhio riceve allora 
tutta la luce della protuberanza, che si presenta infatti assai 
più viva; ciò che dovrebbe impedire di vedere le parti più 
deboli, mentre invece allo spettroscopio si dovrebbe vedere di 
più; il fatto dimostrando il contrario e le differenze essendo 
talvolta enormi, bisogna ammettere, che il materiale di cui si 
compongono le protuberanze, sorpassando certi limiti di altezza 
rispetto alla cromosfera, si raffreddi rapidamente, arrivando a 
farsi solido specialmente nelle parti più elevate, per modo che 
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quel materiale non riescirà più visibile colla ordinaria osser- 
vazione spettrale. E la cosa è talvolta tanto diversa nelle due 
osservazioni, che si capisce come fino dalle prime osservazioni 
di protuberanze fatte da astronomi in occasione di eclissi to- 
tali, cjuesti oggetti venissero considerati come montagne o nubi, 
e non deve sorprendere come allora i più fossero disposti a 
considerarli come semplici illusioni ottiche, anziché oggetti 
reali appartenenti al sole. E siccome coll'osservazione spettrale 
noi vediamo non di rado delle vere nubi solari, così è da ri- 
tenersi, che se l'osservazione fosse fatta a sole eclissato, si 
vedrebbero quelle nubi ben più grandi e di aspetto veramente 
nebbioso, come talvolta è stato notato, incominciando dall'e- 
clisse del 2 maggio del 1733, durante il quale furono vedute 
delle vere nubi, la più grande delle quali venne descritta come 
composta di tre masse sovrapposte. 

Quelle protuberanze poi, e finora sono le più alte, di cui non 
si ha traccia allo spettroscopio, mentre cosi bene osservansi 
anche ad occhio nudo durante un eclisse totale di sole , io 
ritengo altro non siano che materia solida sospesa a grande 
altezza nell'atmosfera solare, sulla quale proiettandosi talvolta 
il disco lunare, ne nasce l'apparenza di protuberanze, come 
ordinariamente le intendiamo, cioè oggetti attaccati o sfilanti 
dalla cromosfera, mentre in realtà possono essere intieramente 
staccati e intieramente molto distanti dalla superficie del 
sole, come il pennacchio argenteo veduto, da me pure, du- 
rante l'eclisse del maggio 1882, e che aveva la forma di una 
cometa. 

Le cose più importanti osservate durante la totalità di questo 
ultimo eclisse stavano nell'emisfero australe del sole, e ciò 
sembrami importante di fare rimarcare, perchè sta in relazione 
col risultato da me ottenuto colle ordinarie continue osserva- 
zioni, cioè a dire che allora come oggi la maggiore attività 
solare si è manifestata quasi costantemente nell'emisfero au- 
strale; cosi dicasi della coronay la cui estensione fu più grande 
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al sud che al nord dell'equatore (i). Tutto ciò mi sembra di 
una grande importanza, perchè collega insieme i fenomeni co- 
ronali, quelli della cromosfera, della fotosfera e quelli più 
straordinari, che in seno all'atmosfera del sole possiamo vedere 
solamente quando il sole è interamente eclissato. 

Il professore Handrikof nota poi in fine della sua memoria, 
come essendo allora vicini al minimo delle macchie solari, si 
dovesse attendere una scarsa comparsa di protuberanze durante 
l'eclisse totale dell'agosto 1887; ed avendone invece vedute 
parecchie e molto grandi, esso conchiude, che ciò forma la 
contraddizione della relazione, che dovrebbe esistere fra mac- 
chie e protuberanze. Duolmi che il gentilissimo signor Han- 
drikof non abbia avuto occasione di fermare l'attenzione sua 
sulle numerose serie di osservazioni solari da me pubblicate, 
perchè si sarebbe facilmente convinto, che la relazione fra i 
due fenomeni nel senso da lui interpretata, noi non l'ammet- 
tiamo, e che appunto abbiamo già osservazioni a migliaia, che 
dimostrano come certi massimi nel fenomeno delle protube- 
ranze avvengono in regioni o zone solari, ove né macchie né 
fori si presentano mai. Non bisogna però confondere il feno- 
meno generale delle protuberanze idrogeniche con quelle pro- 
tuberanze, che d'ordinario sogliono accompagnare i gruppi 
delle macchie; per queste il legame è chiaro, ma sono in nu- 
mero assai limitato, di fronte alla enorme quantità di protu- 
beranze indipendenti da macchie e da fori. D'altra parte non 
si può negare, che una relazione esista fra i diversi fenomeni, 
ma bisogna bene che sia intesa in un largo senso, cioè nel 
senso, che nell'epoca della maggiore attività solare come si 
hanno molte e grandi macchie, si presentano anche molte e 
grandi protuberanze, mentre poi le vere epoche dei rispettivi 
massimi assoluti non vanno rigorosamente di accordo, perchè 



(i) Monthìy notiees. London, February 1888. 
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le osservazioni finora raccolte fanno vedere, ad esempio, che 
il maximum delle protuberanze segue il maximum delle macchie, 
ciò che si è rimarcato anche per le aurore polari. Ma poi vi 
è un'altra considerazione da fare, ed è che le osservazioni di 
eclissi totali di sole sono troppo rare, mentre che per ben giu- 
dicare del rapporto fra i fenomeni che di giorno in giorno 
andiamo osservando nel sole e quelli visibili a sole eclissato, 
occorrerebbe un eclisse totale per ogni giorno di osservazione, 
mentre un tale fenomeno si ripete solo a lunghi intervalli di 
tempo. Solo dopo molte osservazioni si potrà stabilire l'impor- 
tanza di ciò che spetta ad un dato eclisse in rapporto all'atti- 
vità solare, mentre oggi tutto si confonde assieme sotto il nome 
di protuberanze. Cosi mentre noi abbiamo ragione nel dire che 
nel giorno dell'eclisse dell'agosto 1887 al bordo W del sole 
non vi erano protuberanze, il signor Handrikof ha pure ragione 
nel dire, che in quello stesso giorno, allo stesso posto, osservò 
una stupenda serie di protuberanze, e ciò per il fatto che la 
osservazione sua venne fatta a sole eclissato, mentre a Roma 
e Palermo si osservava a sole pieno. La parola dunque protu- 
beranza può in questi casi avere l'identico significato per i di- 
versi osservatori.^ noi crediamo di no. Bisogna dunque con- 
chiudere, che vi è ancora molto da studiare, e bisogna augurarsi 
che in avvenire vi siano molti, i quali, a somiglianza del pro- 
fessore Handrikof, abbiano la premura di recarsi in lontani 
paesi per osservare astronomicamente eclissi totali di sole, 
accettando una distribuzione di stazioni senza riguardo alcuno 
alle comodità personali, ma solo stabilita in vista della mag- 
giore probabilità di riuscita dell'osservazione. 



SULL'ECLISSE TOTALE DI SOLE 

DEL 22 DICEMBRE 1870 



Nota di P. Tacchini. 



Al lettore sembrerà strano, che Tultima mia nota si riferisca 
all'eclisse del 1870, mentre incominciai colla relazione di quello 
osservato al 1882. Ma il fatto è, che non mi ricordava più di 
quanto scrissi 18 anni addietro nella mia relazione, inserita nel 
volume pubblicato al 1872 dal comm. Cacciatore (i), e fu 
per caso che riscontrando alcune cose nell'opera del Secchi sul 
sole, rividi la citazione del rapporto da me fatto allora sulle 
apparenze delle protuberanze vedute in pieno sole e durante 
l'eclisse totale del 1870, rapporto che ritengo conveniente ri- 
cordare qui, riproducendo quanto a questo riguardo fu stam- 
pato allora nel volume anzidetto, e cosi dicasi per le relative 
figure riprodotte nella tavola 22. Le osservazioni spettrosco- 
piche vennero fatte in compagnia del professore Lorenzonì, 
che faceva parte del gruppo degli astronomi destinati a Ter- 
ranova di Sicilia. Ecco quanto io scrissi allora: 

« Fra il 3° e 4° contatto non riescimmo a fare alcun di- 
segno di protuberanze : in questo mentre però iT professore 
Legnazzi, al quale aveva raccomandato di fare un disegno 
esatto anche di una sola protuberanza, purché ne notasse la 
posizione, esegui fedelmente questa parte, e ci fece subito noto 



(i) Rapporti sulle osservazioni dell'eclisse totale di sole del 22 dicembre 
1870, eseguite in Sicilia dalla Commissione italiana. Palermo, subilìmento 
tipografico Lao 1872. 
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l'angolo di posizione della protuberanza da lui studiata du- 
rante la totalità. 

« Finito Teclisse e fattosi più sereno il cielo, dirigemmo lo 
spettroscopio al sole, e riuscii a fare il disegno di detta pro- 
tuberanza, che è rappresentata nella fig. B (3^ 32" 290°) della 
tavola (22). 

« La protuberanza era formata di due parti ben distinte ri- 
curve, come ben vedesi dalla figura stessa senza bisogno di 
descrizione. 

« Il disegno di Legnazzi vedesi nella stessa tavola ed a primo 
aspetto pare che non corrispondano; ma il disegno di Legnazzi 
era giusto, e ce lo prova il disegno fattone dal MùUer, vedi 
la tavola medesima, al quale pure avevamo raccomandato una 
tale osservazione, e l'altra figura accanto della prima, che ab- 
biamo rilevata da un disegno dell'eclisse inviatoci dal profes- 
sore Saetta di Canicattl; ed eguale forma ho pure veduto nei 
disegni del signor Delisa fatti in Augusta; per ciò non vi ha 
dubbio, che ad occhio nudo o col cannocchiale semplice, quella 
protuberanza aveva la forma di una montagna a due gobbe, 
mentre nello spettroscopio si mostrava, come nella figura ® 
(3** 32™ 290°). Ora io notai subito questo fatto; cioè se si rac- 
chiude questa figura con una punteggiata limite e la parte in- 
terna o spazio chiuso si tinge di unico colore rosso, si ottiene 
la figura 5, la quale evidentemente corrisponde alle forme 
vedute durante la totalità. Da questo confronto ci pare di po- 
tere arrivare alla seguente conclusione, che cioè durante gli 
eclissi totali di sole le protuberanze, che allo spettroscopio si 
mostrano tutte composte di parti ben distinte e frastagliate, si 
presentano invece sotto forma di masse compatte o nebulose, 
la cui forma si adatta però all'ossatura o scheletro che noi 
vediamo allo spettroscopio; di modo che se le osservazioni 
spettroscopiche sono fatte prima dell'eclisse, non sarà difficile 
prevedere quale forma presenteranno le protuberanze durante 
l'eclisse totale, Esisterebbe dunque un involucro comune., una 



atmosfera avvolgente le parti, che noi vediamo in pieno sole, 
la quale atmosfera non riuscirebbe a noi visibile, per debolezza 
di lume, che nelle sole circostanze di eclissi totali. Questo in- 
volucro dà cosi anche ragione della maggiore altezza e lar- 
ghezza delle protuberanze osservate negli eclissi, e sarebbe 
quella stessa nebbia solare rosea, che forma al bordo lunare 
tratti lunghi, molto alti e continui, come in questo eclisse. In 
prova di quanto si è detto sopra, abbiamo anche i confronti 
di altri disegni. Nel tempo stesso che io eseguii il disegno 
delle protuberanze 5, disegnai anche le vicini, che tutte ap- 
partenevano al gruppo da me osservato: e le due agli angoli 
di posizione 265 e 278, sono evidentemente le due a lingua 
o cono da me vedute al cercatore: nella tavola (22) vi è la 
figura A (265^ 3^ 45") vicino al disegno A dell'apparenza du- 
rante totalità, e anche questo confronto porta alla conseguenza 
già ricavata precedentemente. 

« Oa queste osservazioni nasce subito la domanda, quale 
delle due forme rappresenti veramente la protuberanza, cioè 
quella veduta allo spettroscopio o quella veduta durante la to-' 
talità? Risppndere con sicurezza non si potrebbe, se non rac- 
cogliendo molte osservazioni : ma dal mio modo di considerare 
le protuberanze come risultato di grandi combustioni, che si 
presentano poi in alcuni casi come un ammasso di numerose 
fiamme, altre volte come cumuli veri di materia infuocata, è 
naturale, che tutti e due i casi possono darsi, cioè per alcune 
protuberanze la vera forma sarà la spettroscopica, per altre 
invece quella che si potrebbe vedere eclissando il sole, mentre 
nello spettroscopio non possiamo vedere, che la parte più lu- 
cente: in questa categoria vanno certamente comprese le nubi 
solari. » 

Allora eravamo nuovi in queste ricerche, e le successive 
osservazioni hanno di molto complicata la questione^ perchè, 
come il lettore ha potuto vedere, abbiamo anche delle protu- 
beranze, che solo si rendono visibili durante la totalità di un 
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eclisse solare. Perciò ora i casi sono parecchi, cioè i° protu- 
beranze visibili in pieno sole e durante l'eclisse totale, ma ben 
più alte, larghe e compatte, senza cioè il frastagliamento che 
si osserva quasi sempre nello spettroscopio a sole non eclis- 
sato; 2° protuberanze visibili in pieno sole e durante la tota- 
lità, con poca differenza nel^ forma; 3° protuberanze visibili 
durante Teclìsse totale e non visibili in pieno sole; 4° cromo- 
sfera solare sempre più compatta ed alta durante un'eclisse 
totale, in confronto di quanto ci mostra lo spettroscopio a sole 
libero. In conseguenza dunque, ciòcche vediamo collo spet- 
troscopio nelle ordinarie osservazioni solari, non è che una 
parte di ciò che si vedrebbe col sole totalmente eclissato. 
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